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NELLA GLORIA PASQUALE, RISORTO 


« VENUTA LA SERA DELLO STESSO GIORNO DELLA RISURREZIONE, IL PRIMO DELLA SETTIMANA, ESSENDO, PER PAURA DEI 
GIUDEI, CHIUSE LE PORTE DEL LUOGO DOVE SI TROVAVANO I DISCEPOLI, VENNE GESU' E FERMATOSI IN MEZZO A LORO 
DISSE: “LA PACE SIA CON VOI!”. DOPO DI CHE MOSTRO’ LORO LE MANI ED IL COSTATO. I DISCEPOLI VEDENDO IL SIGNORE 
e GIOIRONO. POI GESU’ DI NUOVO AGGIUNSE: “LA PACE SIA CON VOI” n». (Giovanni, capitolo XX, 19-20). 7 
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trarre da questo universale omaggio è ovvio: bine polacche. in costume nazionale. 
E il prestigio della Chiesa, quello personale del. Alla cerimonia erano presenti Meda- 
4 | Papa s’*impongono al mondo al di sopra delle glie d’Oro, generali, i rappresentanti del- 
a di lingua, spesso di fede, poiché i voti e le i chè degli ex combattenti polacchi in Ita- 
F missioni straordinarie sono stati inviati non `> lia, Mons. Baldelli, e altre personalità. 
solo dai Paesi cattolici» mq anche da quelli . 
acattolici e perfino acristiani. 
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L'OSSERVATORE. DELLA DOMENICA 1° APRILE 1956 


ANNO XXIII 


` 


> 


delle nazioni 


PAPAS 


Abbiamo avuto occasione di accennare alle 
decine di migliaia di messaggi augurali per- 
venuti al Papa in occasione dei recenti anni- 
versari della sua vita e del suo pontificato: 
si apprende, ora, che oltre ai Capi di Stato 
e di Governo dei 51 Paesi che hanno inviato 
Missioni Straordinarie a Roma per le fauste 
ricorrenze, hanno fatto . pervenire a Pio XII 
i loro voti, i Sovrani di Danimarca, di Grecia 
e di Giordania, l'Imperatore d'Etiopia, i Pre- 
sidenti e i Capi di Governo dell'Australia, del 
Canadà, dell'Islanda, della Saar, e del Viet- 
nam meridionale, nonché numerosi ex AE 
ti e membri di famiglie renli. 


Hanno, del pari, inviato messaggi deport 
gli ex Presidenti Luigi Einaudi e Harry Tru- 
man, sir Winston Churchill, il Maraja di Ni- 
zam, il Gran Rabbino di Gerusalemme, Sinda- 


ci e amministrazioni comunali di Capitali di 
tutti i continenti. 


L'insegnamento più immediato che si Sa 


Questo plebiscito spontaneo segna, dunque, 
nella -storia della Chiesa. una data piena di 
significato per quanti, nel mondo, credono fer- 
mamente nel dello e della for- 
2a. morale. 


A 


| La Benedizioné «Urbi et Orbi» 


nel giorno di Pasqua 

aT giorno di Pasqua, a mezzogiorno, il 
Papa impartira la Benedizione « Urbi et 
Orbi » dalla loggia esterna della basilica 


di San Pietro, da dove pronunciera un 


discorso. 
il discorso e la Benedizione saranno 


_trasmessi per radio e per televisione. 


Sabato 24, Pio XII ha ricevuto il Prio- 
re generale degli eremiti camaldolesi, 
padre Anselmo Giabbani, il quale gli ha 
offerto una palma artisticamente lavo- 
rata dalle monache camaldolesi di San 
Sisto vecchio e recante al vertice una 
miniatura dell'Angelo della Risurrezione. 

La domenica mattina, poi, il Sacrista 
Mons. Van Lierde ha presentato a Pio 


XIF la palma offerta dalla Amministra- 


zione palatina del Vaticano. 

Com’é noto, il materiale per le palme 
che vengono offerte al Papa, ai Cardi- 
nali, ai Prelati della Curia Romana, ai 
Capitoli delle basiliche e ai monasteri, é 
fornito dalla famiglia Bresca di San Re- 
mo, la quale invia a Roma per la Setti- 
mana Santa, fin dal tempo di Sisto V, al- 
cune fra le più belle palme della Riviera. 


ll Papa benedice le «Lampade 
della Fraternita » 


Nella sala ducale il Papa ha benedetto — 
le «Lampade della Fraternità», destinate 


ai cimiteri di guerra italiani, che erano 
recate da cinquanta fra Madri, Vedove 
e Sorelle di Caduti, nonchè da due bam- 


Udienza Pentificia 2 marinai austra- 


Comaniiatë e l'equipaggio della 
australiana « Melbourne », da alcuni. giorni al- 


Ma oltre alle presenze, intorno | al Vicario di 
Cristo, appaiono significative — come rileva 
« L’Osservatore Romano » — anche le assenze: 
infatti, i Paesi di cosiddetta « nuova democra- ` 


Ag zia », dominati dal comunismo, non hanno cre- 


 Domehica delle Palhe a 
x - Yancora nel porto di Napoli, sono stati ricevuti 


“Piazza S pew dei romani al ‘Santo Padre. 


i in udienza dal Papa. Il Comandante ha trå- 
Un convegno sull’ aoii Sacro alta sferito Funità da Londra a Napoli ‘per permet- 


certi ë che il comunismo 
è, più che mai, fedele a še stesso e alla propria 


; 


è 


duto opportuno farsi rappresentare in questo 
tributo universale. 


I Vescovi di detti Paesi, costantemente mi- 
nacciati nel doveroso esercizio del loro mini- 
stero pastorale, hanno inviato telegrammi di 
omaggio al Santo Padre; commoventi testimo- 
nianze le quali dimostrano l’unione alla Chie- 
sa di Dio e la fedeltà al Vicario di Cristo. 
NulValtro: poche parole sgorgate dal cuore, ma 
valgano più di lunghi discorsi perché confer- 
mano la consolante certezza di una comunio- 
ne che la violenza morale e inganno non pos- 
sono infrangere. 


Deplorando, poi, le deformazioni dell’inse- 
gnamento del Papa perpetrate dalla propagan- 
da di alcuni di detti Paesi, « L’Osservatore Ro- 
mano» dichiara: «ecco dunque che all’omag- 
gio degli uni corrisponde Vinsulto di altri, i 
quali non hanno ritegno a travisare la- veri- 
ta conosciuta, pur di continuare una propagan- 
da implacabile ispirata da un odio manicheo ». 


Quanto ai fogli comunisti e affini d'Italia, è 


noto che essi hanno riprodotto, talora ampia- 
mente, il discorso rivolto dal Santo Padre ai 
membri del Corpo diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede, al fine evidente di ten- 
tare di arruolare il Fapt fra i « partigiani del- 
la pace ». 

Ma su tutto il resto (come hanno fatto pu- 
re certi giornali laicisti) non una parola; e 
anche questo è abbastanza naturale. A chi non 
si lascia ingannare da certe declamazioni e da 


Un Vescovo negro ha conferito 
la consacrazione Episcopale a 


un Sacerdote belga 


Domenica 25, a Kagbayi, nel Ruanda, 
cioè nel cuore dell’Africa, un Vescovo ne- 
gro, Mons. Luigi Bigirumwami, Vicario 
Apostolico di Nyundo, ha conferito la 
consacrazione episcopale a Mons. Andrea 
Perraudin, belga, Vicario Apostolico del- 

.la stessa Kagbayi. 

Questo avvenimento è di grande: im- 
portanza per la Chiesa missionaria, poi- 
chè ne manifesta lo sviluppo e perchè 
rappresenta la migliore risposta alla 
questione razziale che ancor oggi milio- 
ni di uomini stanno dibattendo. 

La Chiesa ha preso posizione da tem- 
po in proposito e la cerimonia di dome- 
nica la sottolinea con eloquente eviden- 
za: il potere apostolico non è appannag- 
gio di una determinata razza, e pertan- 
to, a Kagbayi, proprio per la mediazione 
di un autentico africano — į cui genitori 

furono battezzati cinquant’anni fa — tale 
potere è stato trasmesso a un figlio della 

vecchia Europa cattolica. 


ispirazione, e che non ha trascurato di con- >` 
fermarlo neppure negli anniversari di Sua eo 


Pio XII. 


causa di Beatificazione della 


datrice delle Sacramentine 


La Congregazione dei Riti, riunitasi nel pa- 
lazzo San Callisto, alla presenza del Cardinale 
Vicario Clemente Micara, ha discusso sull’eroi- 
cita delle virtù della Serva di Dio Gertrude 
Comensoli, fondatrice delle Suore del SS.mo 
Sacramento (Sacramentine) di Bergamo. 


Gertrude Comensoli, nata nel 1847 a Bienno, 


fu. per alcuni anni domestica di varie famiglie, 


presso le quali suscitò la più viva ammirazione., 
per la sua .modestia, per la sua pietà e per il 
suo spirito di sacrificio. Più tardi, seguendo 


~ i consigli del sacerdote don Francesco Spinelli, 


si dette alla vita religiosa, gettando le basi del- 
l'Istituto delle Sacramentine. Gli inizi furono 
difficili e contrastati, ma la fondatrice potè su- 
perare tutte le avversità e oggi la Congregazio- 


ne conta 1400 suore. La Serva di Dio morì a 


Bergamo. nel febbraio del 1903. 


It} nuovo Vescovo di Veroli e Fro- 


Il Papa ha nominato Vescovo di Veroli e 


Frosinone, Mons. Carlo Livraghi, attualmente 
parroco e vicario foraneo di San Colombano 
al Lambro, in diocesi di Lodi. 


Mons. Livraghi, che ha 57 anni, succede a 
Mons. Emilio Baroncelli trasferito alla Diocesi 
di Recanati-Loreto. 


Un. missionario italiane nominato Am- 
ministratore Apostolico dj una 
Prelatura brasiliana 


Con decreto della Congregazione Concistoria- - 


le, il padre Arcangelo Cerqua, dell'Istituto per 
le Missioni Estere di Milano, è stato nominato 
Amministratore Apostolico della Prelatura 
« nullius » di Parintins, nel Brasile, istituita di 
recente. 


I] padre Cerqua è nato 39 anni fa a Giugliano 
di Campania, presso Aversa, e svolge la sua 
attività apostolica in Brasile dal 1948. 


Un cencerto sinfonico in Vaticano 


Il lunedì di Pasqua, alle 18, si terra nell'Aula 
della Benedizione, presente il Sommo Pontefi- 
ce, un concerto sinfonico offerto dalla RAI. 


Il concerto, nel cui programma figurano mu- 
siche di Bach, Mendellson #@ Perosi, sara tra- 
smeésso per televisione oltre che dalla’ stessa 
RAI, dalle emittenti di vari Paesi d’Europa. 


Fiera di ‘Milano. 


Il 18 alla Fiera ai Milano, Si un 


Convegno nazionale nel quale sara trattato il 


tema: « L’aggiornamento della produzione del- 
l’arredo sacro », considerato nei suoi aspetti ar- 


tistici, liturgici, industriali e commerciali. Vi 


parteciperanno, fra gli altri, l’avv. veronese. e 
Mons. Pisoni. ~ 


Nel corso della Udiénza avuta dal Santo Padre, | dirt Ico 
G.1.A.C. illustrano il plastico del già costruito Villaggio di Acerno per soggiorni di giovani, 


_ tere appunto ai suoi uomini di recarsi dal Papa, 
`> Inoltre, numerosi familiari di ufficiali e mari- 
nai sono venuti in aereo dall’Australia per par- 
tecipare all’udienza. 

` II Papa ha accolto i visitatori con partico- 
lare cordialità e ha rivolto ad essi, in lingua 

inglese, parole di compiacimento, di augurio 
e di bene dizione., 


SANDRO CARLETTI 


i dirigenti del Centro Turistico della 
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APRILE 1956 


A resurrezione di Gesu 
è il fondamento e la 


fede. IL primo storico 
della Chiesa riassume 
l'attività degli Apostoli agli 
inizi del loro ministero di sal- 
vezza con le parole: «Con 
grande forza rendevano testi- 
monianza della resurrezione 


del Signore Gesù» (Atti 4, 33). 


Questa resurrezione era, ed 
è, difatti, la prova definitiva 
della divinità del Cristo, del- 
la gloria che egli ha avuto 
da sempre; la garanzia asso- 
luta della sua dottrina e del- 
la veracità delle sue promes- 
se; la ragione della nostra 
speranza e la certezza della 
nostra attesa. Dal sepolcro 
çlorioso di Gesù è divampata 


la fiamma che ha incendiato 


il mondo. | 
Eppure, nulla di più sem- 


_ plice — stavamo per dire di 


piu elementare — di questo 
jatto enorme che ha sconvol- 
to e, insieme, ee la 
terra. 

La semplicita e Vobbiettivi- 
ta degli evangeli raggiunge il 
culmine nella narrazione del 
supremo trionfo di Gesù. I 
guattre scrittori avrebbero 
potuto cedere, se non alla 
tentazione della fantasia che 
in questo caso avrebbe signi- 
ficato sacrilegio, almeno a 
quella di sottolineare con op- 
portuni e vibrati commenti il 
loro racconto, ma invano si 
cercherebbe in quelle pagine 
una insistenza o una frangia. 


Nulla essi dicono del modo 


come avvenne la resurrezione 
di Gesù. Di fronte alla certez- 


2a del fatto, constatata in 


molti modi, ogni altro inter- 
rogativo era soltanto curio- 
sità. 

Il primo annunzio del ri- 
torno del Cristo dalla morte 
é un brivido della terra e lo 
spavento delle guardie che 
custodivano il sepolcro, alla 
vista dell’angelo abbagliante 
e biancovestito,. il quale ri- 
muove tranquillamente, come 
un inutile ingombro, il sasso 


sigillato che avrebbe dovuto 


sbarrare per sempre la tom- 
ba.. La pietra servirà allan- 


geio soltanto come sedile di . 


fortuna nel giardino di. Giù- 


seppe-di Arimatea, in quell’al- 


ba di primavera. Più tardi, 


Pietro e Giovanni saranno - 


colpiti dal fatto che, nel se- 
polcro i pannilini che eron 
séřviti per avvolgere il cada- 


were erano per terra e il su- 


dario che era stato sul capo 


di Gest si trovava accurata- 


mente ripiegato in un luogo 


a parte (Giov. 20, 7), come se 


l'Ospite di tre giorni avesse 
voluto lasciare le cose in ordi- 
ne nella stanza. Langelo ha 
diritto di meravigliarsi della 
meraviglia delle donne che si 
erano affacciate sul sepolcro 
vuoto: « Perchè cercate tra 1 
morti Colui che è vivo? n». 
« Non ricordano» che Gesù 
aveva promesso di tornare al- 
la vita? Hanno proprio di- 


me menticato che Egli ha dato 
suoi amici appuntamento 


sintesi della nostra 


GE UOMINI SI AGITANO NELLE DIREZIONI PIU’ 
ASSURDE, SI AGGRAPPANO AGLI ARGOMENTI 
PIU’ STRAMBI PUR DI SOTTRARSI ALL'IMPONENZA 

E ALLA CHIAREZZA DI UN FATTO STREPITOSO 
E SEMPLICE ALLO STESSO TEMPO 


in Galilea? Si può pensare 
che Gesù venga meno à una 


promessa o tardi a un appin- 


tamento? 

E che bisogno c'è, per Gesù, 
di gesti grandiosi, di atteg- 
giamenti irreali, di parole 
tronfie per far comprendere 
ciò che è avvenuto? Un dolce 
richiamo, un nome pronun- 
ziato come in un soffio, è suf- 
ficiente per farsi riconoscere 


dalla Maddalena: « Maria! ». 
Un gesto familiare mentre 


siede a tavola permetterà ai 
due di Emmaus di identificar- 
lo. Sulle rive del lago, il Glo- 
rioso chiama gli Apostoli che 
sono al largo: « Giovanotti, 


avreste del pesce da mangia- 


re? », E quando essi appro- 


dano dopo una pesca miraco- 
losa trovano forse il Cristo 
sfavillante come sul Tabor? 
No, trovano un fuoco di bra- 
ce sul quale Gesu arrostisce 


del pane e del pesce per la 


loro colazione: «Venite e 
mangiate » anzi, Egli stesso 
fa le parti (Giov. 21, 1-14). E’ 
questa tranquillità di Gesù, 
questo modo consueto di agi- 
re del Risorto che atterrisce i 
Discepoli ai quali muore in 
gola ogni domanda. Sono 
« Convinti » che è Lui. 
L’agitazione dei nemici e 
degli amici fa contrasto con 


la serenità del Cristo. 

I furboni del Sinedrio si 
preoccupano di farsi dare da 
Pitalo i soldati che devono 
montar la guardia al sepolcro 
«dell’imbroglione», poi stam- 
pano sulla pietra di chiusura 
i sigilli, per « bloccare » Ven- 
trata. Dopo, si preoccuperan- 
no di tacitare gli inutili guar- 
diani diventati incomodi te- 
stimont., 

La Maddalena è ostinata 
nel pensiero che la tomba 
vuota significa un trafuga- 
mento compiuto dai nemici 
di Gesu per ultimo oltraggio. 
Gli Apostoli daranno sulla vo- 
ce alle donne che parlano di 
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resurrezione del Cristo accu- 
sandole di aver perduto la te- 
sta e non danno credito nem- 
meno. ai due di Emmaus. 
Tommaso avanza spavalde e 


precise richieste: il dito deve 


entrare nel foro dei: chiodi e 
la mano affondare nella pia- 
ga del costato perchè egli si 
rassegni ad ammettere che 


Gesù é tra i vivi. Peccato che 


non fosse inventata ai suot 


tempi, ma Tommaso avrebbe 


Chiesto la radiografia! Insom- 
ma, la prima cosa che tutti 
pensano è che sia impossibile 
una resurrezione di Gesù. 
Per tutto questo tramestio 
Gesù ha una sóla, agghiac- 
ciante risposta: « Stolti e tar- 
di di cuore nel credere! ». Il 
cuore, per gli Ebrei, significa 


intelligenza: «Stupidi, siete!» - 


(Le. 24, 25). Finalmente la 
giusta parola. Gli uomini st 
agitano nelle direzioni pit 
assurde, si aggrappano aglt 
argomenti piu strambi pur di 
sottrarsi al’imponenza e alla 
chiarezza di un fatto strept- 
toso e semplice an stesso 
tempo. 

Tommaso vuol vedere, vuo- 
le toccare; ebbene, infili pure 


la sua manaccia callosa nelle 


tenere piaghe del Cristo, ma 
sarebbe stato più « beato » se 


avesse avuto Vintelligenza e 


ii coraggio di credere senza 
vedere (Giov. 20, 29). 


Che cosa può valere il soc- 


corso dei sensi dell’uomo, in- 


gannevoli e fragili, di fronte 


alla chiara e incrollabile pa- 
rola di Dio? : 

La fede é abbandono della 
nostra intelligenza è della 
nostra volontà, di tutti not 
stessi, all’?Unico che può pre- 
tendere e meritare questo ab- 
bandono. In questa rinunzia 
è il segreto di tutte le con- 
quiste. Soltanto dopo aver 
creduto alla resurrezione di 
Gesu gli Apostoli furono in- 
viati a conquistare a Dio il 
mondo intero. 

Quando le nostre pretese 
fanno muro alle esigenze su- 
preme di Dio, son messe a nu- 


do tutte le nostre povertà; 


quando accettiamo Dio, in- 
sorgono tutte le nostre gran- 
dezze. La fede non ci diminut- 
sce ma ci fa crescere secondo 


«la misura della statura per- 


fetta del Cristo, affinchè non 
siamo più oltre bambini, on- 
deggianti e portati in giro da 
ogni vento di dottrina, dalla 
fallacia degli uomini, dals 
l'astuzia, secondo i raggiri 
dell'errore; bensì, professan- 
do la verità, in carità, crescias 
mo per ogni cosa in Lui, ché 
è il Capo, il Cristo » (Efes. 4, 
15-15). 

Il nostro tempo ha urgenza 
di uomini veri, che credano 
davvero, cresciuti sulla misu- 
ra del Cristo. Siamo stanchi 
li uomini che ci fanno senti- 
re tutto il peso della loro 
umanità; abbiamo bisogno di 
uomini che, sulle ali della 
grazia, ci portino a Dio. Ci vo- 
çliono gli Apostoli, i Santi, 
tutto il resto è... letteratura. 


SALVATORE GAROFALQ | 
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ANNO XXIII 


N RITO essenzialmente sim- 
bolico è quello con cui s’ini- 
zia la liturgia del Sabato 
Santo. Nella sera del gior- 
no antecedente sono stati 
spenti tutti i lumi delle 
chiese: Gesù Cristo è morto: ogni 
luce è scomparsa perché Egli è 
«la luce che illumina ogni uomo 
che viene al mondo ». Bisogna a- 
spettare la notte del Sabato per- 
ché, con la risurrezione di Cristo, 
torni la luce e si riaccenda il fuo- 
co sacro e con esso i lumi, le can- 
dele del tricero o arundo e il cero 
pasquale. | 
L’accensione del fuoco nuovo 
era gia di per se stessa un rito 
solenne, perché si distribuiva fra 
il popolo affinché con quello si 
accendesse il focolare domestico, 
che era stato precedentemente 
spento. S. Leone IV ordina «si 
benedica il fuoco nuovo e si di- 
stribuisca al popolo » e in un’an- 
tica liturgia romana il diacono 
così si rivolgeva al popolo: « Ri- 
cevete il fuoco nuovo dal cero 


santo e, spento il vecchio, accen- ` 


dete nella vostra casa il nuovo, 
nel nome di Cristo »: e nella litur- 
gia di un manoscritto di S. Vit- 
tore resa nota dal Martene si co- 
manda: « Tutti i fuochi della cit- 
tà siano spenti e si accendano so- 
lo col fuoco nuovo benedetto»; 
regola che troviamo anche nell’or- 
dinario della chiesa di Rouen. 

Ma il simbolismo non si ferma 
alla luce materiale nei suoi rap- 
porti con la luce spirituale; si e- 
stende anche al modo di procu- 
rarsi questo nuovo fuoco. È noto 
infatti che fino ad un secolo fa, 
per accendere il fuoco si adope- 
rava l’acciarino che, battuto con 
una selce, faceva sprizzare le scin- 
tille che, bruciando l'esca, comu- 
nicavano la fiamma a stecchi o 
micce solforate. La rubrica del 
Messale Romano di S. Pio V dice 
infatti: « excutitur ignis de lapi- 
de et accenditur » e quella dell’at- 
tuale, aggiunge precisando: « ex- 
cutitur ignis de lapide foris Eccle- 
siam et ex eo accenduntur carbo- 
nes ». 

Ed è da questo fatto materiale 
che la Chiesa ci richiama al sim- 


IL RINNEGAMENTO DI PIETRO 


bolo in esso contenuto, quando 
nella prima benedizione che segu 


all'accensione, dice «O Dio, che 


per il tuo figliuolo, cioè per la pie- 
tra angolare, apportasti ai fedeli 
il fuoco della tua chiarezza, san- 
tifica questo nuovo fuoco che, pro- 
dotto dalla selce, dovra esserci u- 
tile per i nostri bisogni». . 

La spiegazione di questo simbo- 
lo era stata gia data fin dall’inizio 


del V secolo dal poeta cristiano 


Prudenzio che nel magnifico inno 
« all’accensione della lucerna » che 
nelle diocesi di Strasburgo e di 
Rouen era anche usato per la be- 
nedizione del cereo, cosi cantava: 
« Col percuotere della selce tu ci 
mostri, o Dio, che dobbiamo cerca- 
re la nostra luce nella scintilla 
nascosta nella pietra, affinché lo 
uomo non ignorasse che ogni spe 
ranza di luce è racchiusa nel so- 
lido corpo di Cristo, pietra ango- 
lare dalla quale i nostri fuochi 
ebbero principio ». 

Ora, che il fuoco si accende 
prosaicamente con un fiammife- 
ro, insieme all’acciarino e la selce 
anche il simbolismo è svanito: 
ma la Chiesa seguita ad indicarlo 


LA MADRE DOLENTE 


« SIA CROCIFISSO » 
nel testo liturgico che sussiste an-` 
cora inalterato. 

Vi era anche un altro modo di 
procurarsi il fuoco nuovo, facen- 
do uso cioé di una lente conver- 
gente che, esposta al sole, ne con- 
centrava i raggi su un fascetto 
di sarmenti secchi che facilmen- 
te divampavano. 

Difatti ordo romanus X, che è 
del secolo XII, dice « excusso no- 
vo igne de crystallo sive de la- 
pide»; ed il XIV, della fine del 
secolo XIII, «ignis excutitur de 
crystallo sive de lapide»; e ia 
rubrica del Messale romano ante- 
riore a S. Pio V: «ignis novus 
excutitur de crystallo vel silice ». 

Anche di questo atto materiale 
fu notato il carattere simbolico : 
Guglielmo Durando nel suo Ra- 
tionale che è la più ricca enci- 
clopedia storico-liturgico-mistica 
del medio evo e che dà la ragione 
di ogni rito, dopo di aver detto che 
la pietra percossa dal ferro sim- 
boleggia Gesù Cristo — pietra an- 
golare percossa dal ferro della 
lancia che gli squarciò il costato 
— aggiunge che anche il cristal- 
lo rappresenta Cristo che con la 
sua luminosa umanità fa da me- 
diatore fra Dio, che è il sole, e la 
umanità, che viene accesa; Egli 
stesso aveva detto: «Sono venu- 
to a mettere il fuoco sulla terra ». 
E nell’alttro Rationale che Gio- 
vanni Beleth scrisse intorno al 
1150 leggiamo che il sarmento 
che si accende col cristallo ricor- 
da le parole del divino Maestro: 
«Io sono lą vera vite». * 

E poco dopo di lui Adamo da 
S. Vittore, morto nel 1177, nella 
sequenza per la domenica fra la 
ottava della Natività, fra gli al- 
tri esempi che attinge alla natu- 
ra per rendere accessibile allu- 
mano intelletto il mistero del par- 
to verginale di Maria, dice: « Se 
prendiamo un cristallo e dono di 
averlo inumidito, lo esponiamo al 
sole, vediamo scintillare un pun- 
to luminoso; eppure il cristallo 
non si rompe; così nel parto non 
viene offeso il segnacolo della ver- 
ginita». Anche nella chiesa di 
Soissons il fuoco si ricavava dal 


cristallo inumidito. Certo per cri- 
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- Stallo si deve intendere una len- 


te biconvessa che, solo per una 
inutile precauzione, veniva ba- 
gnata. 

Fino al sec: VIII il rito del fuo- 
co nuovo era sconosciuto a Ro- 
ma: gli ordines più antichi non 
ne parlano; si seguiva, come ve- 
dremo, un metodo molto sempli- 
ce, per quanto anch’essa simboli- 
co: lordo X, come abbiamo ~isto, 


è il primo a parlare della selce e 


del cristallo: siamo verso il sec. 
XII o anche- prima. Ma donde 
proveniva questo rito nel. quale 
s’invitava la natura stessa a crea- 
re un fuoco che solo in questo 
modo era veramente nuovo? 

La prima notizia di quest’uso, 
sconosciuto alle liturgie greche, 
romane e gallicane, ci viene dal- 


l'Irlanda. Nella vita tripartita di 
_§. Patrizio si legge che questo san- 
to evangelizzatore dell'Isola Ver- 
. de «celebrando la santa Pasqua, 
accese un divino fuoco benedetto 
luminosissimo che, 
nella notte, era visto da tutti gli 
. abitanti della pianura ». Forse era 


splendendo 


un vecchio rito pagano al quale 


il santo aveva dato una impronta 


cristiana. Nella stessa vita i due 
testi più antichi — quello di Li- 
Muirchu — 
fanno supporre che il nuovo fuo- 
co si accendesse battendo fra di 


_ lero due frammenti di silice piro- 


gena, 
I numerosi monaci. irłandesi, o 


- scotti come allora li chiamavano, 


che dopo il secolo VII emigrarono 
nel continente, fecero conoscere 
il nuovo rito pittoresco e simbo- 
lico, che presto-fu adottato nei piu 
lontani paesi. Per esempio, per 
quello che riguarda la Spagna, 
nel liber ordinum, che fu il te- 


sto liturgico della Chiesa visigoti- 


ca e mozarabica dal sec. V all’XI, 
troviaino luso della selce, intro- 
dotto forse nel sec. VIII, con que- 
sti particolari: «il tesoriere porge 
al vescovo la pietra, lesca e |’ac- 
ciarino (excussorium ignis) e que- 
sti con le sue mani suscita il fuo- 
co col quale accende prima la 
stoppa e da questa man mano la 
fiaccola, la lucerna e da ultimo il 
cero ». 

A Firenze il fuoco si traeva da 
tre pietre del Sepolcro di Cristo 
che Pazzo dei Pazzi portò da Ge- 
rusalemme dove era stato capita- 
no della milizia toscana nella spe- 


-Gizione di Goffredo di Buglione : 


e quel rito dura ancora ai nostri 
giorni. 

Contemporanea € di poco po- 
steriore fu forse la introduzione 
della lente. Se ne parla nella cor- 
rispondenza fra il papa S. Zacca- 


ria (741-752) e S. Bonifazio, lapo- 


stolo della Germ: tia. Il santo ve- 


scovo aveva chiesto al papa qua- 


1: fosse a Roma l’uso liturgico del 
Sabato Santo, facc:.dogli sapere 
che nel suo paese si usava accen- 
dere il fuoco nuovo con un cri- 
stallo. Il papa gli rispondeva che 
a Roma il giovedi santo si usava 


raccogliere l’olio da tutte le lam- 
pade che ardevano nella chiesa 
col quale ne venivano r.empite 
tre molto grandi che si conserva- 
vano accese in un luogo recondito 
y tre giorni; e da queste poi la 
mattina del sabato, si attingeva 
il fuoco che doveva servire al sa- 
cro fonte. Poi aggiungeva «in 
quanto ai cristalli di cui pzrlasti, 
non abbiamo alcuna tradizione ». 

È notevole intanto l'uso liturgi- 
co di questo mezzo ottico — una 
lente convessa rifrangente — in 


epoche nelle quali sono scarsissi- 


mi i documenti circa questo ramo 


della fisica. 


Che nei tempi più antichi il po- 
tere ustorio delle lenti fosse poco 
conosciuto risulta da un poema 
orfico, ora perduto, nel quale si 
leggeva che per accendere il fuoco 


sacro, si poteva usare un cristal- 


lo: era. forse questo un rito ma- 
gico usato dai sacerdoti per com- 
piere un prodigio di cui essi solo 
conoscevano il segreto. 

E in una commedia di Aristo- 
fane un furfante dice, per non 
pagare un suo debito: «Userò 
quella bella pietra trasparente di 
cui si servono i droghieri per ac- 
cendere il fuoco. Quando verrà 
lusciere per contestarmi il de- 
bito, scrivendolo sulla tavoletta 
spalmata di cera, io prenderò il 
vetro e, mettendomi al sole, farò 
scomparire la scrittura ». 

Nelle « Quistioni naturali» Se 
neca fa notare che le lettere per 
quanto minute si veggono più 
grandi e più chiare attraver- 
so una palla vitrea piena di 
acqua; e Lattanzio nella sua ope- 
ra « Sull’ira di Dio » indica il mo- 
do di accendere il fuoco con un 
globo di vetro pieno d’acqua espo- 
sto al sole. 

E probabile che anche per il 
fuoco sacro del Sabato Santo si 
usasse quest’ultimo mezzo, per- 


. .ché Giovanni Beleth, forse con- 


fondendo i due metodi, dice nel 
suo Rationale: « Qualche volta 
si ricava il fuoco dal cristallo; 
poiché se questo si sovrappone al- 
lorifizio di una fiala piena d’ac- 
qua e si espone al sole, immediata- 
mente si suscita il fuoco dal cri- 
stallo, se sara accostata l’esca che 
a tale uopo si prepara ». 

Che un globo di vetro, in fun- 
zione di grossa lente sferica, fos- 
se stato più tardi introdotto nel- 
la liturgia romana risulta. dalle 
rubriche dei due ordines, sopra 
riportate, e da quella del Messale 
prima di S. Pio V; che poi fosse 
usato fino al sec. XV, ce lo dice 
l'esistenza di tale ordigno fra la 
suppellettiie liturgica della basi- 
lica vaticana. 

Negli inventari del Tesoro pe- 
triano, pubblicati dal Miintz e dal 
Frothingam, troviamo in quello 
Gel 1456 «unum pomum magnum 
d?e cristalio ad faciendum ignem 


E _in die sabbati sancti cum manu- 


cho» il quale manico nell’inven- 
tario del 1454 è specificato essere 
«de aere aurato». Lo stesso og- 
getto si trova descritto, quasi con 
le stesse parole, nell'inventario 
del 1489; poi, non se ne ha più 
notizia. Rotto il cristallo c ru- 
bato, perché forse il manico fu 
creduto di vero oro, si tornò alla 
selce, anch’essa poi scomparsa di 
fronte ai mezzi moderni di 92ro- 
curarsi il fuoco; certo con mag- 
giore comodità, ma - purtroppo 
senza quel bel simbolismo antico 
che, avvivando tutta la liturgią, 


faceva risaltare l'intima connes- 


LA DEPOSIZIONE 


sione tra natura e religione. 


G. T. 


nedrio di Gerusalemme: «Il suo sangue cada su 
noi e Sui nostri figli ». Questo enorme peso è an- 


i | . processo e la condanna di Gesu furono sapiente- 
| | mente organizzati con lucidita e non c’é dubbio 
| | | che la responsabilità della condanna pesi sul Si- 


Cora avvertito dagli Israeliti più intelligenti e sen- 


sibili, e gli studiosi, tra essi, si adoperano in tutti i modi 


per sgravarne il tribunale supremo della loro nazione, 
tentando di addossarlo o a una fazione o al Procuratore 
di Roma, o di trovare motivi plausibili per rendere meno 
atroce, se non giustificata la condanna. Nella vita di 
Gesù pubblicata in ebraico nel 1922 il notissimo profes- 
sore dell Università di Gerusalemme Giuseppe Klausner 
affermava esplicitamente che, secondo il diritto ebraico, 


_ Gesù non meritava, per quel che aveva detto e aveva 


fatto, la pena di morte. 


Nei tempi nostri, tra gli Ebrei pensosi della loro 
storia e del loro destino si è fatta strada Videa della ne- 


. cessità di una revisione pubblica, ufficiale del processo 


di Gesù, con la quale lavare l’onta e cancellare, sia pure 


col ritardo di venti secoli, lg tristissima impressione del- 
- la violenza fatta all’ Innocente « fratello di Nazaret ». 


__ L’ebreo americano Chaim Zhitlowsky, scrittore yid- 
dish, paragonava il processo di Gesu all’affare Dreyfus 


che alla fine del secolo scorso commosse il mondo intero . 


spionaggio, non fu riabilitato. Lo Zhitlowsky sollecitava 


i suoi correligionari perchè rendessero solennemente giu- : 
„Stizia a Gesù, che era della loro carne e del loro sangue. © 


Verso lo stesso tempo, una trentina d’anni fa, un- 


giurista ebreo americano, Salomone Scwayder, iniziava 


- una metodica campagna perchè venisse regolarmente- 


costituito e convocato un Sinedrio allo scopo di riparare 
Vatroce errore del Sinedrio presieduto da Caifa. Scway- 


der moriva nel 1931 senza aver potuto realizzare il suo 


progetto, ma in Europa e in America crescono, tra i figli 
d'Israele, le simpatie per Gesù e qualche rabbino dichia- 
ra pubblicamente che gli Ebrei fanno male a ignorare il 
Cristo e la sua dottrina e a non profittarne. l 


Nel 1933, anno nel quale Pio XI, con felice pensiero, 


indisse Vanno giubilare per la celebrazione del XIX cen- 


tenario della morte di Gesù e della redenzione del uma- 
nità, la stampa diffuse una sensazionale notizia. 

Il 25 aprile di quell’anno, alle due pomeridiane, da- 
vanti a un numeroso pubblico, si riunì una Corte com- 
posta da un Presidente, dott. Veldectel, un avvocato 
difensore, dott. Reichswaer, un Pubblico Ministero, dott. 
Blandeisler, e due altri membri, col solenne impegno di 
giudicare imparzialmente il «caso Gesù ». 

Il Pubblico Ministero svolse Vaccusa contenuta in 
un dossier di circa mille pagine dattiloscritte, dimostran- 
do la colpevolezza di Gesù, il quale cospirava contro il 


legittimo governo del suo paese, e aveva fondato una 
nuova religione contraria alla Legge ebraica. 


Dopo venti minuti di interruzione, il dott. Reichs- 
waer perorò la causa del suo eccezionale e involontario 
cliente, affermando che Gesù era stato la vittima più 
illustre degli errori — ahimè nè difficili nè rari — della 
giustizia umana, e, con magnifico slancio, come dicono 
le cronache, supplicò i giurati di ispirarsi, nel loro giu- 
dizio, allo spirito della pura giustizia divina al di sopra 
di ogni umano interesse. 

Conclusosi il dibattito, la folla si ritirò in silenzio, 
mentre il difensore veniva calorosamente felicitato. 

Finalmente i giudici proclamavano il verdetto: con 
quattro voti contro uno, essi si pronunziavano in favore 
di una revisione del processo di Gesù, e dichiaravano 
che la sua innocenza era dimostrata, che la sua condan- 
na costituiva il più tragico errore giudiziario, e che la 
razza ebraica si onorerebbe nel ripararlo. 

_ Tutto questo avrebbe sapore di farsa se non nascon- 
desse Vimmane tragedia di un popolo e, in fondo, la 
tragedia stessa dell’uomo che, dopo aver visto Dio con 
i suoi occhi, non è riuscito a riconoscerlo, non è riuscito 
ad amarlo. Ha saputo condannarlo soltanto. 


S. G. 


finchè Vufficiale ebreo, ingiustamente condannato per 
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ANNO XXIIi 


LLA grande tradizione ico- 
nografica*' darte della Re-: 
_ Surrezione non manca mai, 

© quasi mai, un gruppo di 


guardie addormentate: Chi- 


erano? Non lo sappiamo. 
giovani, probabilmente, gio- 
vani guardie chê. erano. state co- 
mardate dal Sinedrio — non , a 
° Pilato — a far da sentinelle al se- 


_polcro di Cristo. Erano stanche, 


- probabilmente, perchè il processo e 
_ Fesecuzione di Cristo avevano im- 
` pegnato molto -il servizio d'ordine, 
D'altra parte Ie notti erano calme 
` è nell'orto di Giuseppe d’Arimatea 


‘tutto era silenzio. Il sonno era in- 


vitante e le guardie forse si addor- 
mentarono, cullate dal canto stri- 
` dente e monotono delle nottole e 
dal raro frinire dei grilli tra la 
- guazza dell’orto. Mentre inconsape- 
voli erano in dormiveglia, o meglio 
riuscirono a stare sveglie a turno, 
avvenne quello che doveva avvenire 
secondo le profezie e si compì quel- 
lo ch'è il coronamento atteso della 
vita e della morte del Salvatore: la 
sua Resurrezione. 

Gli unici mortali che potevano 


avvertire, forse, ľattimo folgoran- 
te della Resurrezione erano quelle 


guardie; ma esse erano come as- 


enti, Al termine della Notte della 


Resurrezione sussulteranno all’ap- 
parizione dell’Angelo; ma non ca- 


piranno niente... 
Era stato all’i nishani della Cro- 
cifissione, il giorno dopo la Para- 


 sceve, che i capi dei Sacerdoti e i 


Farisei si radunarono presso Pilato 
e gli. dissero Mt. XXVII): « Signo- 
re, ci siamo ricordati che questo 
impostore, mentre era ancora in 
vita, ha detto: ” Dopo tre giorni ri- 
susciterd ”. Ordina, quindi, che il 
sepolcro sia guardato con sicurezza, 
fino al terzo giorno, affinchè i disce- 
poli di lui non lo rapiscano e dicano 
al popolo: ” E’ risuscitato dai mor- 
ti”, e Pultima impostura sarebbe 
peggiore della prima », Pilato rispo- 
se piuttosto bruscamente. Disse: 
« Avete una guardia; andate e pren- 
dete tutte le precauzioni, come sa- 
pete mere? », 


Luca della Robbia: «i 


Pilato non volle, dunque coman- 
dare i suoi soldati a guardia di un 
morto. Gli ultimi ordini ch’egli ave- 


va dato ai suoi legionari erano sta- 
ti quelli del venerdì, quando — su 
richiesfa: dei Giudei — inviò i suoi 


- soldati sul Calvario a spezzare le 


gambe ai tre giustiziati. E’ noto che 
i soldati epeztarono le ai 


(Particolare della resurrezione) 


“4 


mo avevano preparato ogni cone, in 


modo da far tutto prima che al tra- 


monto. cominciasse. il riposo del. 


Sabato. 


Gli Apostoli si erano nascosti in 
Gerusalemme, non era faciie per es- 
si fuggire in Galilea; vinti dallo sco- 
ramento, non pensavano forse a 
rianimarsi nella fede. La ovis era 


guar 


~ 


eċciterà sempre la fantasia degti 
artisti. 
Giotto ha fissato una scena che 


sarà dopo di lui molto imitata o distesa, e dal braccio sinistro solle-. 
ricordato. Egli ha ritratto quattro 


guardie addormentate ed ha sen- 
tito tutta la drammáticità di que- 
sto grave sonno. E’ il sonno dei 
lontani, degli inerti, dei dormienti 


mentirono... 


Un elemento drammatico nella kohorta d' arte della Resurre- 


zione è costituito dalle guardie addormentate presso il Santo 
Sepolcro. Chi erano? Che cosa riferirono al Sinedrio che le ave- 


« ladroni», ma rispettarono Gesù; 
uno solo di essi gli trafisse il costato 
con la sua lancia e Giovanni vide 
uscirne sangue e acqua. 

Di fronte al rifiuto di Pilato, i 
capi dei Sacerdoti e i Farisei anda- 
rono al sepolcro, sigillarono la pie- 
tra e vi posero una guardia (Mt. 
XXVII, 66) — traendola dalla guar- 
nigione, com’era lero diritto — per 
sventare una possibile spedizione 
notturna da parte dei discepoli. 

Il corpo del Redentore, dunque, 
era stato deposto dalla Croce, la- 
vato, e quindi sepolto secondo il 
modo abituale dei Giudei. Giuseppe 
ď'Arimatea ne aveva ricevuto da 
Pilato l'autorizzazione, e aveva of- 


ferto di seppellire la salma del Mae- 


stro in un sepolcro nuovo situato 
in un suo’ orto. Giuseppe e Nicode- 


scesa nell’orto di Giuseppe di Ari- 
matea; il sepolcro era chiuso e si- 
gillato, Nessuno Si aggirava nei din- 
torni. Le guardie comandate dal Si- 
nedrio si annoiavano. Nel buio, per 
un po’ parlarono del piu e del me- 
no; degli avvenimenti dei giorni 
prima e dei fatti loro; della loro 
famiglia, della paga, dei superiori; 
di tutto queilo di cui possono par- 
lare le guardie durante un servizio 
giudicato fastidioso e inutile. 
Nella iconografia paleocristiana 
le guardie per tradizione dormienti 
appaiono ai piedi di una Croce. Poi 
ll quadro cominciò ad animarsi. I 
pittori hanno degli elementi precisi 
che possono trarre dai Vangeli, sen- 
za aggiungere niente. Ritraendo 


la scena della Resurrezione l'ele- 


mento delle guardie addormentate 


va comandate, a quel fastidioso servizio? Come si giustificarono? 


nello spirito. I quattro dormono in 
atteggiamenti naturali, colti dal 
vero, al di fuori di ogni schema tra- ~ 
dizionale. La prima guardia, da si- 
nistra, dorme con una guancia ap- 
poggiata sulla due mani congiunte; 


il secondo ha la testa riversa ap-. 
. poggiata all’arca; il terzo si pun-. 


tela sullo scudo... Ciascuno cerca 
dove equilibrare il corpo addormen- 
tato in tanto scomoda positura. 
Dormono senza sogni, stanchi di 
una stanchezza mortale; poveri uo- 
mini isolati nella notte a guardia di 
un sepolcro che durante il loro son- 
no è già vuoto, pur ee sug- 
gellato. 

Luca delia Robbia comporra il 
gruppo dei dormienti con un nuovo 
vigoroso senso drammatico e, in- 
sieme, decorativo. Una delle guar- 


- die è sdraiata per terra, in primo 


Raffaellino del Garbo: « LA RESURREZIONE DI GESU’» (Galleria Antica e Moderna - Firenze) 


piano, e crea una fires orizzontale, 


rotta soltanto dalla gamba sinistra 
piegata ad angolo, mentre laltra è 


vato per reggersi con la mano la 
testa, posata sul anco del suo com- 
pagno di sinistta — che a sua volta 
si puntella suilo scudo. E’ la rappre- 
sentazione d’arte forse più suggesti- 
va del rilassamento assoluto di un 


- corpo umano nel sonno; è la raffi- 


gurazione più desolante dell’uma- 
nita non partecipe al mistero della 
Resurrezione. A destra un’altra 
guardia è seduta e si appoggia con 
la mano sinistra al suolo per non 
crollare durante il sonno. 
Piero. della Francesca, a San Se- 
poicro, raffigura anch'egli quattro 
guardie addormentate in vari atteg- 
giamenti; come Raffaellino del Gar- 
bo che aggiunge un drammatico 


 particólare. Sopraggiunto l'Angelo 


a scoprire larca, il coperchio cade 
pesantemente sopra una delle guar- 


-die dormiente e riversa. Duro ri- 


sveglio, che riempirà di enorme 
paura i risvegliati in fuga, pronti 
ad affastellare scuse meschine, ad 
accettare dal. Sinedrio una falsa 


‘versione e cioè una falsa testimo- 


nianza — anche per salvarsi da un 
castigo sicuro, 

La prima a giungere al sevoldro 
fu Maria di Magdala, di buon mat- 
tino, quando ancora, faceva buio e 
le guardie non c ‘erano gia piu. Vide 
la pietra rimossa dal sepolcro e so- 
spetto una profanazione. Corse da 
Pietro e da Giovanni e azzardod 
una sua ipotesi umana: « Hanno le- 
vato il Signore dalla tomba e non 
sappiamo dove sia stato messo ». 

Pietro e Giovanni corsero all’orto 
di Giuseppe. Giovanni, piu giovane 


e piu agile giunse per primo; china. 


tosi sul sepolcro vide le bende gia- 
centi a terra, ma non entrò per ri- 
spetto a.Pietro che stava per so- 
praggiungere. Non appena Pietro 
arrivò ed entrò nel sepolcro, vide 


le bende per terra ed il sudario, | 


che era stato sul capo di Gest, gia- 
cente tra le bende, ma ripiegato in 
un luogo a parte, Allora entrò an- 
che Giovanni «e vide e credette » 
(Giov. XX, 8). 


Pietro e Giovanni videro quello 
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“TUTTO E’ 


COMPIUTO,, 


(Giovanni 19, 30) 


A VITA di Gesù è una sola 
immensa sinfonia umana e 
diving ad un tempo. Non 
Si pud gustarne la ihesau- 
-ribile ricchezza né com- 

- prenderne i prodigiosi svi- 

luppi, prima che sia terminata la 

esecuzione. Allora soltanto balza 


luminosa, rivelatrice allo spiri- 


to, quella che è stata l’idea do- 
minante, idea che ha guidato 
i passi dell’Uomo-Dio dal Cielo in 
terra, e dalla terra l’ha innalza- 
to sulla Croce. La volonta di Dio! 
« Mi hai preparato ‘un corpo... ec- 
co io vengo, per’ compiere, o Dio, 
la tua volontà» — «Non lo sa- 
pevate che io devo fare la volon- 
ta del Padre mio?». «Sono ve- 
nuto non per fare la mia volon- 
ta, ma la volontà di Colui che mi 
ha mandato ». « Mio cibo, mia he- 


vanda è fare la sua volontà ». La 


volontà di Dio? Ora è compiuta. 


In questa parola c’é tutto: c’é 
la vittoria, la gioia della vittoria, 
il perché della vittoria. 


Il peccato è stato vinto. « Come 
per la disobbedienza di un solo 
uomo furono costituiti peccatori 
i molti, così per l'obbedienza di 
Uño solo saranno costituiti giusti 
i molti ». E col peccato sono vinti 
l'inferno e la morte, che del pec- 
cato sono lq tremenda prolifica- 
zione. Solo Cristo sa di poter di- 
re «Io ho vinto». C’é nella sua 
parola la gioia profonda, calma, 
sovrumana dell’operaio che, pur 


sfinito dalla fatica, ammira il 
-compimento di un’opera da lui 


liberamente intrapresa. C’é so- 
prattutto la rivelazione del segre- 


to di auesta vittoria, segreto che 


già gli e era uscito dal labbro = 


ESET 


silenzio del cenacolo: « Padre, ti 
ho glorificato sulla terra, ho com- 
piuto l’opera che mi desti da fa- 

. Ho .manifestato il tuo nome 
agli uomini che mi hai dato... Ho 
fatto loro conoscere il tuo nome 
e lo farò conoseere affinché l’a- -/ 
more col quale mi hai amato sia 
in essi ed io in loro». 


-È soltanto l’amore che spiega 
questa vittoria, Pamore che lo le- 
ga al Padre e che Egli vuole co- 
municare a tutti gli uomini. Si, è 


vero che le. perfezioni invisibili 


di Dio, la sua potenza eterna e la 
sua divinita sono, dopo la creazio- 
ne del mondo, rese visibili allin- 
telligenza per mezzo delle sue ope- 
re; ma é vero ancora che noi non 
conosciamo pienamente Dio che 
per mezzo di Gesu Cristo. Per 
mezzo di Lui siamo certi non sol- 
tanto che Dio è amore, ma che è 
lo stesso Amore. Da questo noi 
conosciamo la potenza divina del- 
ramore, da questo che l’Uomo-Dio 
per noi ha sacrificato la sua vita. 

L’amore è il perché della vittoria 
che fa dire a Gesù la parola con- 
clusiva: «è. compiuto». Tutto è 
compiuto. Da questo preciso mo- 
mento, anche se gli uomini non 
lo avvertono, Gesù èal centro del-. 


la loro storia; la pervade, la*supe--< 
ra, dominandola: perché l’amore.. 


è tutto, è Dio. « Quando sarò le- 


vato in alto da terra, tutti atti- - 
quale (cosa che nessun maestro 


rerO a Me». Ora questo è com- 
piuto e riempie di sé tutti i tempi: 
si compie, in un certo senso, la 
fine di tutto. I tempi hanno fiñe, . 
prima del finire del tempo: Tutto 


il ‘mondo gravita sull’attimo eter-. 


no dell’amore di un Dio vittorio- 
so sullegoismo umano. . 
. Tutto è compiuto da Lui, in Lui 
eper- Lui. . 

Tutto invece comincia per. noi. 


Vero è che Gesù «con una sola. 
oblazione ha reso santi in perpe- 


tuo,i santificatin; vero è che 


«quale sommo sacerdote, attra- 


verso il maggiore e piu perfetto 


‘tabernacolo non manufatto, cioè 


non di questa creazione, né me- 
diante il UPES. di capri e di vi- 


_@ossale l'affermazione, 


telli ma mediante il suo prezioso 
sangue entrò una volta per sem- 
pre nel luogo chiamato santo, a- 
verdo ottenuto ung eterna reden- 
zione »; ma è vero altresì che tut- 
to comincia ora per noi. 

Il cristiano ha da essere come 
Lui: un altro Cristo, come Lui 
obbediente, come Lui fare ogni 


giorno la volontà di Dio: « fiat 


voluntas Tua». . 

Solo ad un patto non avremo 
invano conosciuto amore: se vi- 
vremo così, amando la volontaé di 


per insegnare e non ha mai 
insegnato se non per ele- 
vare l’uomo 4 Dio. All’uo- 
mo non ha detto tutto quel- 
lo che Egli sa, ma ha sa- 
puto dirgli tutto e solo quello che 
gli è utile. Non è venuto per es- 
sere ‚servito, ma.. ‘per servire. E 
noi sentiamo che” ‘quanto più il 


tempo: passa, tantọ:più vere ed: 


utili sono le sue parole, e di que- 
ste specialmente l’estrema, nella 


ha mai saputo fare) ci chiarisce, 
spirando, che cos'è la morte e ci 
insegna come si muore. 


Se è difficile il. saper vivere, an- 
che di. più è il saper morire. In 
fondo, per quanto sembri para- 
è moito 
più necessario saper morire che 
saper: vivere, perché non è stabi- 
lito che quanti possano venire al- 


la. vita ci vengano di fatto, men- 


tre è stabilito che tutti i viventi 
debbono, morire. E mentre, quan- 
do si vive, essendo noi per natu- 
ra socievoli, 


è soli. Non contano amici o ne- 
mici, che possono anche essere a 


non ha parlato che . 


entrano altri nella. 
nostra vita, quando si muoré si 


PAROLE GES 


Dio sino al suo perfetto compi- 
mento. Chi non ama è nella mor- 
te, chi ama è nella vita. Ed ama- 
re significa compiere la volonta 
divina non da schiavi, ma da li- 
beri, per amore, ciascuno al suo 
posto, ciascuno compiendo per 
parte sua, nella sua carne, ciò che 
manca alle tribolazioni del Cri- 
sto in pro’ del. corpo mistico di 
Lui, perché ciascuno deve essere 


piccola, ma preziosa nota di quel- 
l'immensa sinfonia umana é di- 


vina che muove dall’ Amore. 


“PADRE, NELLE TUE MANI 
RIMETTO MIO 


(Luca 23, 46) 


| hoi. vicini (come lo furono a Ge- 


sù), ma non entrano nella no- 
stra morte. Siamo rioi che moria- 
mo. Noi, finalmente soli, ma non 
solitari. Soli con Dio: soli con la 


Vita, mentre perdiamo la vita. E 


che cos’é la vita? Attivita della 
materia? volonta di potenza? lot- 
ta di classe? sforzo per sottomet- 
tere a noi il mondo? Biologi, psi- 
cologi, filosofi sono unanimi.'nel 
ripetere che non è soltanto tutte 
codeste povere cose, ma tutte le 
supera, la vita: è un mistero, co- 
me nei primi giorni di primavera 
il verde tenero e fresco di’ quelle 
foglioline che guardiamo non o- 
siamo toccare... Non sappiamo che 
cosa sia la vita. È un gran mi- 
stero. La morte lo illumina in pie- 
no, in un baleno. È l’ora della ve- 
rita, la morte, perché è il banco 
di prova della vita. 

Nelle tue mani, o Padre, rimet- 
to il ‘mio’ spirito. 


Morte non é jo sfaldarsi di una 
onda tra gli scogli del mare, non 
è il cedere delle energie struttu- 
rali che regolano l’autoconserva- 
zione dell’organismo umano, o un 
non voler p vivere, Oo un cre- 


dere finito tutto; non è un gia- 


cere qualche metro sotto terra, 
ma-un lasciare la terra. La morte 
è tutta qui, ed è qui la sua bel- 
lezza: nelle tue mani, o Padre, 
rimetto il mio spirito. 

Quante volte, dopo giornate fa- 
ticose di lavoro, al tramonto: del 
sole e al rapido scendere delle te- 
nebre, Gesù adolescente avrå ri- 
petuto con Maria ê con Giuseppe, 
questo verso del salmo, in cui ogni 
figlio di Israele affidava al. Si- 
gnore la sua anima. per lenig- 
ma breve della notte! Quante vol- 
te! Ora lo rivete per l'ultima vol- 
ta, restituendo l'anima al Padre. 

Il valore della vita è qui: ren- 
dére a Dio il suo, la perla prezio- 
sa, ciò che più vale, nel tempo 
e nell’eternita. « Che: cosa giova 
all'uomo possedere anche tutto’ il 
mondo, se poi perde l'anima? ». 
Oh non perderla, no! consegnarla 
con delicatezza a quelle mani che 
la ricevono con dolcezza paterna. 

È giunta lora in cui ombre e 
tristezze svaniscono, in cui il peso 
del corpo umano cessa di gravare 
sull’anima, e questa può slanciarsi 
finalmente libera verso lą bontà 
infinita del suo Creatore, inabis- 
sarsi nel suo infinito amore. | 

— Lo scopo della vita è vivere? 
non è forse il morire, anzi l’ama- 
re? Che vale la vita se non per do- 
narla? 

« Morì per tutti, affinché i vi- 
venti non vivano più per se stes- 
si, bensì per Colui che per loro 
morì e risuscito ». 

Saper fare della vita un solo 
ininterrotto atto di amore! Sa- 
per fare della morte un atto di 
vita, il più bello, il più radioso 
atto di amore! « Nessuno infatti 
vive per se stesso e nessuno muo- 
re per se stesso; giacché tanto se 
viviamo, viviamo per il Signore, 
quanto se moriamo, moriamo per 
il Signore. Dunque,-tanto se vivia- 
mo quanto se moriamo, siamo del 
Signore. Per questo infatti mori 
e nuovamente visse: per signoreg- 
giare sui morti e sui vivi». 


P. MARIANO DA TORINO 


mentirono... 


che le guardie, nella fretta di scap- 
pare, non avevano veduto. E Gio- 
vanni vide e credette. Vide, cioè, 


che il sudario se ne stava avvolto, - 


così com’era stato avvolto la sera 
del venerdì, attorno alla testa del 


_ Redentore; allo stesso modo le fasce 


che erano state legate — in modo da 
far aderire il lenzuolo,stretto attor- 
no al corpo — rimanevano li, cosi 


come le aveva viste avvolgere al 


corpo, al momento della sepoltura: 
ma non stringevano piu niente. Il 


corpo del Signore non era piu in 


quell’insieme di lino col quale era 
stato fasciato e legato; n’era uscito 
senza nulla smuovere, lasciando 
tutto intatto. Pietro e Giovanni ren- 
deranno questa testimonianza: è 
una testimonianza storica, diretta, 
del fatto stesso della Resurrezione, 
E’ quella testimonianza che le guar- 
die poste dal Sinedrio non pote- 
rono rendere perchè prima dormi- 
vano, poi scapparono. E, quand’an- 
che avessero veduto, avrebbero 


‚compreso? 


E allora i Sinedristi divulgarono 


‘la menzogna che le guardie aveva- 


no steso un rapporto nel quale si 
documentava che il corpo di Cristo 


era stato rapito dai discepoli, men- 


tre essi dormivano. 


« Miserabile astuzia! — commen- 


‘tera Sant'Agostino —. Tu ci porti 
_ dei testimoni che dormivano! » 


Chi ha creduto a questi « testi- 
moni che dormivano » si è perduto; 
chi non ci-ha creduto, si è salvato 
per l'eternità. 


P. G. COLOMBI 


Piero della Prak « LA RESURREZIONE DI GESU’ » 


. (Particolare dei soldati - Sansepolcro) 
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' ogni puerile scandalo. Dice, 


L 29 di marzo, Giovedì 
y Santo, andando in vigore il nuo- 
3 vo Ordo Ebdomadae Sanctae, i 


fedeli che parteciperanno, per 
la prima volta dopo tanti se- 
coli, alla celebrazione vesper- 


‘tina della « Coena Domini >», avran- 


mo pure modo di assistere, durante 
‘il Sacrificio, al più antico spettacolo 


— sacro e teatrale insieme — della 


“Chiesa: alla Lavanda dei Piedi, che 


“pell’antichita cristiana fu denomina- 


ta Mandatum in occidente e ST 


„ìn 


© 


` Forse qualcuno potrà meravigliar- 
si e — chissà? — scandalizzarsi che 
:nella Liturgia si ritrovi alcunchè 
di spettacolare, di teatrale. Ma a 
proposito della spettacolarità della 
sacra Liturgia basti leggere uno dei 
-trattati più autorevoli, per veder 
fugare ogni ingenua meraviglia, 
infatti, 
il benedettino don A. Cohelo nel suo 
Corso di Liturgia Romana: «La Li- 
turgia è un esercizio, è azione, è 
‘vita, Nei libri essa sussiste appena 
»allo stato di potenza, allo stesso 
modo che una composizione di tea- 
‘tro. Le sue orazioni e i suoi canti 
‘sono destinati ad essere uniti a ce- 
rimonie. Per comprenderli ed ap- 
prezzarli è, dunque, necessario col- 
locarli nell'esercizio totale della Li- 
turgia; restituir loro il loro carat- 
tere organico, pubblico e gerarchi- 
co; è necessario, in una parola, di 
drammatizzarli. E che dramma su- 
blime quello della Liturgia!...». E 
la citazione, se potesse qui prose- 
guire, riferirebbe altre autorevolis- 


sime identificazioni fra la Liturgia 


e lo spettacolo drammatico. 
Sgombrato, cosi, ogni errato pre- 
concetto contro la spettacolarità 
della Liturgia, resta da aggiungere 
che tale spettacolarità nel caso del 
Mandatum è di natura teatrale —- 
non tutti gli spettacoli, si sa, sono 
teatro — in quanto che azione 
fatta davanti ai fedeli spettatori è 
la rievocazione, è la « rappresenta- 
zione » di un’altra azione, ormai lon- 
tana nel tempo; sicchè coloro. che 
agiscono in questa azione liturgica 
assumono sulla propria personalità 
una seconda personalità — rievo- 
cata, rappresentata — e, quindi, di- 
vengono personaggi. Infatti, come 
ha avuto modo di precisare in un 
suo trattato di estetica: Lo Spetta- 
colo, chi scrive questo articolo, il 
teatro nasce appunto dalla festa di 


CON LA RIF ORMA LITURGICA DELLA SETTIMANA SANTA LO 
SPETTACOLO SACRO DEL « MANDATUM >, INSERITO NELLA CE- 
LEBRAZIONE DELLA MESSA « IN COENA DOMINI » », RICHIAMERA’ 


L' AMMIRAZIONE DEVOTA DEL CRISTIANO ED INSEGNERA’ IL 
 PRECETTO DELLA CARITA’ F RATERNA 


ce agli Apostoli nello Stesso mds carismatica BS testo zao: nè time -ragioni per cui Roma non fa- 


‘crepuscolo in cui istitui il Sacra- 


mento @’Amore. 


Uei y.. 


Sulla esemplarita di quel sublime. 
atto di umilta e d'amore sono. le. 
parole stesse -del Cristo, riferite >da. 
san Giovanni, che fanno 
nianza: «Vi ho dato l'esempio, per- 
ché voi facciate lo stesso». E di- 


fatti san Paolo, una trentina d’anni | 


dopo, scrivendo la I a Timoteo e. 
dando a questo vescovo le istruzio-: 
ni per esaminare nelle virtù cristia- 
ne ogni vedova assistita dalla Chie- 
sa, consiglia che € bene vedere se 
la donna «praticò l’ospitalita, lavo 
i piedi dei cristiani, aiutò gli infe- 
Dal che risulta che nei pri- 
della predicazione cristiana 
lavanda - 


mordi 
la fraterna e caritatevole 


dei piedi era considerata come una 


‘ndispensabile pratica devozionale: 
di obbedienza’al precetto divino di 
umilta, di abnegazione. 


Ma più tardi quella azione — che, 


- del resto, si ripete anche oggi, am- 


massa, allorché gli attori-spettatori 


di questa esprimono dalla ‘propria 


collettivita un «coro» che effettua 
-un’azione, la quale non vale più in 
‘quanto se stessa — come nei cortei, 
nelle manifestazioni, 


nelle proces- 
sioni, nelle danze collettive e nelle 
altre feste di massa —, ma vale in 
quanto riproduce e rappresenta 
un’altra azione, poeticamente sospin- 
ta in un passato senza tempo. . 

Ed il Mandatum, infatti, è la sacra 
rappresentazione della esemplare 
lavanda dei piedi che il Signore fe- 


- 


_ è lavato, ha bisogno. di lavarsi sol- 
già pulito. 
Anche voi siete puliti, ma non tut- 


mirevolmente, in molti sodalizi di 
assistenza. ai malati ed ai poveri — 


fu valutata anche come pratica sa-' 
cramentale, per la mutua remissio- 
ne dei peccati. E si traeva lo spun- 
to`da quelle altre parole di Gesù, 


pure riferite da san Giovanni: « Chi 


tanto i piedi. Egli è 


ti». Nel senso che si voleva riferire 


la prima pulizia al Battesimo e la 


_ ulteriore lavanda dei piedi alla ne- 
cessaria remissione dei peccati suc- 


‘cessivi. 


Il che era un vidonte 


La lavanda dei piedi fatta da Gesù agli Apostoli e narrata da san Gio- 
vanni è un episodio evangelico largamente riprodotto in immagini dai 
pittori, scultori, mosaicisti e miniaturisti dell'antichità e del medio-evo. 
Del « Mandatum », invece, non si trovano raffigurazioni, se non per il 
Settecento e l’Ottocento, riferentesi alla cerimonia che il Papa celebra- 
va nel Palazzo Apostolico. Qui riproduciamo alcune fotografie det corri- 
spondente bizantino « Niptir », nella esecuzione della Schola melurgica 
di. Grottaferrata e dell’Istituto del Dramma Sacro, alla Sala Borromini. 


testimo- 


a questo equivoco fu. sufficierite il 
rimedio- di inserire la piå pratica. 
della Lavanda dei Piedi nella ceri- 
monia battesimale. Anzj questo áb- . 
binamento, e quasi-accomunamento, 
della Lavanda dei. Piedi con il Bat-_ 


_tesimo diede: origine -verso il V- -se- 
colo non poche discussioni; délle 


quali resta un ‘importantissima 
eco "traltato De Sacramentis di 
sant’ Ambrogio. Il presule milanese, 
infatti, non solo rievoca una ceri- 
monia battesimale dei suoi tempi e 
narra come dopo questa seguisse 
la Lavanda.dei Piedi preceduta da 
una lettura sacra, che la separava 
dal Battesimo vero e proprio; ma 
entra nel vivo della questione allo- 


ra assai disputata. E attesta que- 


sti due dati storici: che la Lavan- 
da dei Piedi non si praticava nel 
Rito romano del Battesimo; e che 
alcuni di Roma- riconoscevano a 
tale pratica unm mero valore di pie- 
tà e di umiltà individuale, negan- 
dole ogni. virtù sacramentale di pu- 
rificazione. 


E, del resto,- proble- 


ma’ si esprime ‘anche sant'Agostino, 
` rispondendo con una lhinghissima 


lettera alla serie di- yu propo- 
stigli da Gennaro. 

Quanto al giorno’ preferibile per 
la Lavanda- dei Piedi, egli dice che 


il migliore è «quello stesso nel qua- 


le esempio fu dato» dal Signore: 
ossia il Giovedì .Santo, ma ovvia- 
mente il., grande. Dottore non può 
non notare e far notare, la distin- 
zione fra il Battesimo e la Lavanda 
anche se, in‘tal modo, i üue riti ve- 
nivano a coincidere - parzialmente 
nella stessa ` cerimonia. 


_E, quindi, si comprendono le ot- 


cesse celebrare, in quel secolo V, la 
Lavanda dei Picdi per -il grande 
Battesimo. Non per 
pratiche — come spiega sant’Ambro- 
gio — ma proprio per quesli gravi 
errori liturgici. 


Da. tutto cid risulta, dunque, che 
a Roma nel secolo V e prima — 


fin dall’eta apostolica, ovviamente 
— la Lavanda dei Piedi era prati- 


cata. Ma a questa non si era mai 


attribuita una virtù sacramentale, 
e si era, qüindi, tenuta ben distin- 
ta dalla liturgia purificatrice del 
Battesimo, riconoscendole soltanto 
una efficacia penitenziale. 
Comunque, il’ valore rappresenta- 


tivo non fu mai negato alla pia pra- 


tica: nè a Roma, nè altrove nella 
cristianità. E ciò eta la logica con- 
seguénza del precetto divino: di se- 
guire l'esempio dato dal Cristo: di 
imitare quel che avvenne nella pri- 
missima «Coena Domini >». 


Fu, dunque, la Lavanda dei Piedi : 
il primo spettacolo di teatro sacro. 
della Chiesa; e come tale é perve- 


opportunità - 


d 
che da U 


compagn 
temporal 


mj esegt 
presenta: 
Come 
sacra de 
conforme 


ni, dove 
vada. ¢ 


scave — 


la lavar 
mini, pe 
rieostrui 
tralment 
Signope. 

Siccon 
tare un 
con a ft 
« Manda 
si tutta 
nata Ma 

Nell’O 
te, lo st 
tata » fu 
te dali’ 
tradizio: 
che il J 
la c 


nuto: sino a noi... Fu uno spettacolo 


che la tecnica teatrale di quella. 


tarda Romanità venne a porre sul- 
lo schema delle «tragoediae salta- 
tae », 
l'Impero. Perchè dal periodo ales- 
sandrino in poi la tragedia classica 
era cäduta in generale desuetudine; 
ed era nato — o rinato — un nuovo 
genere di spettacolo teatrale — det- 
poi poi « sequentia » in occidente, e 
« akolutia » in oriente — nel quale 
un cantore narrava una vicenda 
eroica. mitica, con versi liriči so- 


allora in gran voga in tutto . 
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stenuti da un recitativo o forse an- . 


che da una tenue melodia con l'ac- 
compagnamento strumentale; e con- 
temporaneamente uno o più mi- 
mj eseguivano azioni sceniche rap- 
presentanti la vieenda. cantata. 
Come si vede, la spettacolarita 
sacra della Lavanda dei Piedi era 
conforme. a siffatta spettacolarita 
| ana. Qui era il Diacono che can- 
"il racconto evangelico: « Pri- 
della festa di Pasqua, Gesù sa- 
pendo giunta l'ora sua» .col segui- 
to déf XIII capitolo di san Giovan- 
ni,| dove appunto si narra della la- 
vanda. dei piedi agli Apostoli. E 
tre questo canto rievocava la 
azione esemplare del Signore, il Ve- 
scove — o il più elevato fra il cle- 
To — eseguiva, impersonando Gesù, 
la lavanda dei piedi a dodici uo- 
mini, personificanti gli Apostoli; e 
ricostruiva, così, visibilmente, tea- 
tralmente un episodio della vita del 
Signope. 
Siccome il coro venne, poi, a can- 


tare un altissimo inno alla Carita, 


con a proemio le parole di Gesu: 
«Mandatum novum da vobis »;. co- 
si tutta la « sequentia » fu denomi- 
nata Mandatum in occidente.. 

Nell’Oriente cristiano, d’altra par- 
te, lo schema della « tragoedia sal- 
tata» fu tanto più fedelmente calca- 
te dall’«akolutia» per effetto della 
tradizione culturale bizantina; cosi 
che il Niptir ebbe — ed ha tuttora 
— la classica ripartizione trittica:. 
‘parode, dramma, epilogo. Nella sua 
~attuale, infatti, il Niptir risale 
in rifacimento altamente arti- 
-eperato dal siculo-bizantino san 
ano, patriarca di Costantino- 
16sec.. VIII); e vi agiscono i 
“Digcono Lettoré, il Coro con un Co- 
pb: solista, due sólisti che imper- 


5 ano Gesù e san Pietro, e un 
g ppo di Apostoli che fanno una > 


azione mimica. La parodo 
e Pepilogo sono meramente corali. 
Mache tale classico schema trit- 
-uio fosse poi assunto anche in 
‘(O¢cidente per altri spettacoli sa- 


jeri, lo testimonia la più minuscola 


« tragoedia saltata » cristiana: quel- 
lal« sequentia » che per la sua data- 


zigne tardomedievale non è — co- 


ame altri erroneamente ha scritto — 
un, primo abbozzo di dramma cri- 
stiano, ma anzi ne è Pultima invo- 
Juzione; é si vuol hina la « sequen- 
le del Victimae paschali. Della 
gle — in questo tempo pasquale 
diamo per comodità dei lettori 


traduzione, secondo il testo vi- 
gente un po’ abbreviato: 


PARODO 

Alla vittima pesquaile lodi 
. offran oggi i cristiani 
L’Agnelio riscatté lovile: 
Cristo innocente 

al Padre riconcilid di già 
i peccatori 

Morte e Vita a tenzone 
Si scontrarono enorme 

dl Re della Vita, morto, 
vivo. 


DRAMMA 


- Dia noi, o Maria, 
Che vedesti per via? 
IN MARIAE - II sepolcro del Cristo 
ivente 
vidi, e ta gloria del Risorgenté. 
‘Mi Macpau. - (additando gli Angeli 
lini) 

gli angelici testi 

e€ & sudario e le vesti. 
Riborse Cristo, speranza mia, 
e vi precede in Galilea. 


'EPILOGO 


Sappiam che Cristo 

risorse in verita 

Re vittorioso abbi di noi pieta 
Cosi sia! In alto i cuori! 

per comodità dei lettori viene 
otto pure - a parte - il testo del’ 
tum nella sua forma attuale. 


ANDREA LAZZARINI 


sacro bizantino 


La Chiesa orientale, oltre V« akolutia » del 
Niptir — che corrisponde alla latina « sequen- 
tia » del Mandatum nella Chiesa occidentale — 


conserva tuttora l’« akolutia » della Parasce- 


ve, per la dolorosa giornata liturgica del Ve- 
nerdi Santo. 


Vi si rappresenta la Deposizione di Gest 


dalla Croce e la Reposizione nel Sepolcro. 
L'azione è meramente mimica ed operata dal 
clero, mentre il coro esegue canti bellissimi 
che risalgono al secolo IX-X. ae 

Ovviamente per effettuare visivamente la 
Deposizione è necessario che il Crocifisso sia 
schiodabile dalla Croce; e quindi nelle chiese 
di rito bizantino esistono appositamente Cro- 
cifissi che possono essere facilmente staccati 
dal sacro legno. Anzi non mancano Crocifissi 


‘che hanno le braccia snodabili, in modo che 
meglio possano rassomigliare a Cristo deposto ` 


nel lenzuolo e recato al Sepolcro. Viceversa le 
immagini della Madonna e di san Giovanni 
vengono tolte dall’altare di detta Crocifissio- 
ne, e vengono recate a spalla dai Diaconi e 
Suddiaconi nella processione che riproduce la 
Reposizione nel Sepolcro. Assai ammirevole è 
la copia di fiori e di balsami che vengono de- 
posti sulla immagine del Cristo Morto. 
Anche nella Chiesa latina doveva effet- 
tuarsi, prima del sec. XII, un dramma litur- 
gico della Parasceve, perché qualche antico 
codice ne fa cenno a proposito del successivo 
dramma liturgico delle Mariae ad Sepulcrum. 
Ma meglio è attestato questo spettacolo me- 
dievale latino del Venerdì Santo dalla pre- 
senza — in molte chiese ed in parecchi mu- 
sei — di Crocifissi romanici con le braccia 
snodabili. Evidentemente questo particolare 


-sarà stato curato dagli antichi scultori per 
uno scopo preciso: quello di rendere più rasso- 


migliante al vero il dramma della Reposizione, 

Qui si vede una ricostruzione della Para- 
sceve bizantina nella sua forma originale, 
cura dell’Istituto del Dramma Sacro, in Roma 
alla Sala Borromini, per la recaia di A. Sa- 
limbeni. 
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L’OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 1° 


D 


APRILE 1956 


ANNO 


OPO Vomelia della Messa 
«in Coena Domini», nella 
quale è stato Ccantato il 
Vangelo: «Prima della fe- 
sta-di Pasqua». Nel mezzo 


gnore e Maestro, ho lavato i piedi 
a voi, anche voi dovete lavarvi i 


‘Piedi, gli uni agli altri. Vi ho dato 
Tesempio, affinché anche. voi fac- 


‘ciate lo stesso. 


det presbiterio, o nella Cord — Un nuovo do 
a stessa navata della chiesa, vengono a voi: che vi amiate l'un l'altro, 
ae preparati i seggi pet Dodici Uomini, come io yi ho amato: dice il Signo- 


ai quali saranno lavati i piedi. Lé 
altre eose che a tempo: opportuno 


occorreranno, 


siano pronte sulla 


mensola. 


Frattando il Diacono e il Suddia- 


cono,’o due dei più elevati Ministri, 
éntroducéno’Dodici: Uomini scelti, a 
due a dwe; al posto preparato; ‘mentre 


Traduzione del testo liturgico della 


s... 
. 
e 


«Lavanda dei Piedi » 


re {Jo. XII, Beati.i linapidi nel 
cammino: quelli che’ camminano 
nella legge del Signore (Ps. 118, 1). 


Dopo che il Signore si alzò dalla 
cena, versò l'acqua in un catino, 
e caminciò a lavare i piedi dei suoi 


4 Coro — ovvero il tlero : presente $ te aa tee lasciò 
ro (Jo, 3 


I* Doditi Uomini ‘prescelti; fatta 


la‘ reverenza; alVaitare ed al: Cele- 


* brante, che sederà in presbiterio, si 


dispongond nei seggi. Allora i sacri 
“Ministri, o i Ministrandi, si avivici- 
neranno al Celebrante. Tutti si ‘tol- 


secondo la forma -attuale dell’ « Ordo Ebdomadae 


sommamente nella città del 
nostro Dio, nel suo santo monte 
(Ps, 47, 2). 

Dopo che il Signore, ecc. 


Il Signore Gest, dopo che ebbe 
cenato coi suoi discepoli, lavò loro 


.gono il ayn ed il Celebrante i piedi, e disse loro: -—- Compren- 
at anche la pianeta’ dete che cosa ho fatto a voi io; 
al t _ Il Celebrante procede nella Lavan- Signore e Maestro? Vi ho dato lo 
g da dei Piedi in questo modo: si cinge esempio, perché anche voi facciate 
ae con un lino €, dispostisi in ordine lo stesso (Jo, 18, 12, 13 e 15), 
a. 4 Dodici Uomini chë si debbono la- Signore avete voluto bene alla vo- 
pa vare, mentre a lui vengono ministra- stra terra: avete tolto la schiavitt 
ee ti dagli Accoliti il bacile e Pacqua, di Giacobbe (Ps. 84, 
D ẹ il Suddiacono sorregge il piede Il Signore Gest, ecc. 
dietro di Ciascuno, s’inginocchia da- 
wanti ad ognuno ‘di quelli cui lava x 
ed asciuga i piedi; mentre il Diacono H m gli S tae i 
Verso la` fine dela vanda 
Piedi comincia Vantifona VII. con 4 ganaue, = Simon e 
suoi vèrsi ed il séguito, che-— se Sil Gisse Fie ignore, tu a me 
necessario — ‘sara. -tavi i piedi? Rispose Gesù, ecc. 
Dopo la` Lavanda dej Piedi. il-Ce- Qüello che io faccio tu ora non lo 
Jebrante si lava le manié-in silenzio. comprendi: ma ‘lo comprendérai 
Quindi“ tutti -rimettono i: manipolo, poi. 
Se ‘€d il Celebrante anche la pianeta, e Signore, tu | a me lavi i piedi? Ri- 
tornino ‘davanti alValtare; il spose Gesu, ecc.. . 
P s i, o r g - ho lavato i piedi, quanto più dovete 
4 ‘dici Uomini, fatta la riverenza allo scambievolmente lavarvi i piedi! 
‘oltare, tornano ai propri posti, e sé (Jo. 
se laici Udite questo, Popoli tutti; state 
ane in ascolto abitatori di tutto il 
| ge: ‘pot, muvenisse’ che Jar Lavanda mondo (Ps, 48, 2). 
A dei Piedi si facesse fuori della Messa, Da questo conosceranno tutti che } 
- “si “seguano le didascalie sepra se- siete discepoli miei, se avete amo- 
sd gnate, prëvio: — con-le solite‘:ceri- re Puno per l’altro (Jo. xni, 15). : 
ax - monte — il canto del 'Vangelo` della Disse Gesù ai suoi discepoli. 
Messa:: «Prima della festa di- Pa- Da questo, -ecc., 
iia dei. Piedi Restino in voi la fede, la speranza 
‘wero; sé questa non si facesse, dopo la. queste 
POmelia continui la. Messa, G 13, 
; Ora restano la fede, la speranza, la 
„Diacono Jo. -xitt, 1-15) — Prima del cose. Ma que 
la festa di. Pasqua. Gesù, sapendo Resti : 
giunta’ l’dra sua, di passare: da 
- questo mondo al Padre, poiché egli ae 
' aveva amato i suoi che erano nel — Dove è la carità e l'amore, ivi è 
mondo, li amo sino alla fine. 10 
Terminata la cena, avendd’ gia il tutti in un lamore di 
; javolo messo in cuore a Giuda, risto i 
figliolo di Simone’ Iscariote, di Esuitiamo-e slamo in lui feliek 
E tradirlo, sapendo. cheil Padre gli Temiamo ed amiamo il Dio vivente. 
“ aveva dato tutto nelle mani e che E con cuore sincero amiamoci fra $, 
nava, si levò da tavola, depose la — a. Car 
veste e preso un asciugatoio, se lo — ee o,” dunque, insiem ci j 
e cinse. Poi, veřsata acqua in un ` aduniamo, ` . 
<ominciò a-lavare i piedi di essere divis sia ? 
ai discepoli: ed..a raseiugarli col ` pure col pensiero.. 
E panno che si era messo alla vita. Cessino le maligne discordie, ces- 
me Venne, dunque, da Simon Pietro; Sino i litigi. | 
ma: Pietro gli disse: —. Tu, Si- “bev: di Cristo Dio. i 
gnore;-lavi: i piedi a.me? — Dove è la car ece. 
= Gesù rispose: — Cid che faccio. — E tutti goian e coi Santi ci sia 
non. lo comprendi ora; lo com- ‘concesso ‘di vedere 
ae prenderai -più tardi. - oo Nelle gloria il tuo volto, o Cristo 
Pietro gli disse: — I piedi non ENG. + ; 
me li laverai in eterno! . +. questo, ch’é immenso 
as E Gesù: — Se-io non ti lavo, tu ed è giusto 
non Avrai parte can Me: Per gli infiniti secoli e secoli 
z Rispose Simon Pietro: — Signore, — Cosi sia. 
n e mani e il capo! a ELEBRANTE - reg 1amo. 
K Gesù aggiunse: — Chi è lavato, Assisti, o Signore, al servizio della 
2 ha bisogno di lavarsi soltanto i nostra sudditanza. E perché ti de- 
e piedi; egli è già pulito. Anche voi gnasti di lavare i piedi dei tuoi 
A siete puliti, ma*non tutti. Perché discepoli; non disprezzare la fat- 
- egli sapeva chi sarebbe stato a tura delle tue mani, che ci-co- 
percio disse: « Non siete mandasti di E come 
$ utti mondi >. qui a noi e da noi si lavano le 
Dopo lavati loro i piedi e riprese -immondezze esterne, così da Te 
le sue vesti, si rimise a tavola e siano lavati tutti i nostri segreti 
disse loro:-— Comprendete che peccati. E cio degnati di farlo Tu, 
cosa vi ho fatto? Voi chiamate me 3 i che vivi € regni Dio per tutti i 
Maestro e Signore, e fate bene, : secoli e secoli. 
perché lo sono. Se, dunque, io Si- Giotto: «LA LAVANDA DEI PIEDI AGLI APOSTOLI » (Dettaglio) Così sia. 
_LA TAVOLA DELL’ULTIMA CE- stantino, venne dalla medesima por- 
NA: secondo la tradizione è con- | tata a Roma verso il 326, e posta 
servata nell’Arcibasilica di $. Gio- nella Basilica di $. Croce in Geru- ~ 
vanni In Laterano, ¢ precisamente l salemme. | Papi inviarono a Chiese y 
| 3 a S. Croce, molti Vescovi linca- 
mento, a sinistra di chi i 
“Vabsid | f í stonarono nelle loro croci pettorali. 
GLI OLIVI DELL'ORTO DEL metro di 45 cm, La sua poca altezza orientale (« Acanthus orientalis ») stiene il numero di tre. Oggi si ve- atsi aaa a aa ack 
GETSEMANI: si conservano ancora corrisponde a quanto ci riferisce la lunghe circa 8-10 centimetri, grosse nerano come chiodi della Croce: Pistas a ail Mutbicahind dol Macniai 
a Gerusalemme alcuni enormi tron- tradizione. Gesù, legatovi, dovette e acuminate. quello di Monza, inserito nella Co- Speciati norme regolano lä SAN 
chi milenari di olivi. E’ però ben star curvo per offrire la sua schiena LA SCALA SANTA si conserva rona Ferrea, quello’ di Milano, Sine DGE. & eaiail cant TON 
difficile poter affermare che siano bersaglio ai flagelli. a Roma nel Santuario omonimo quello di S. Croce in Gerusalemme is, donaa a RE A n 
gli stessi, che videro la notte di LA CORONA DI SPINE venne, vicino a S$. Giovanni in Laterano. Pome. Shehe i ; 
: : | : altri come chiodi della Croce, ma particolare in apposito tabernacolo 
$ agonia del Signore. Più probabil- dopo molte peripezie, divisa in mol- Consta di 28 scalini; Gesù la dovette 4 : : ; T 
i . mente sono tronchi rispuntati dai te parti. A Parigi in Notre Dame salire per arrivare alla loggia, dalla ticità loro croce. pettorale, devono, mo- 
ceppi degli alberi contemporanei di si conserva il tralcio soltanto, le quale Pilato lo mostrò al popolo, | rendo, aila. chiesa catte- 
Gesù. i dicendo: « Ecce Homo». La pieta HA che trafisse tt Cuore 
; : di Gesù è conservata a Roma nella orars. 
LA PIETRA DELL’AGONIA sa- tutto: Milano, Napoli, Andria (famo- cristiana vuole che venga salita in Ea da ba k her et $ 
sa per un: mirecolo. cho si ripete nel pilone della cupola detto di San Queste alcune delle più impor- 
si inginocchio Gesù nella ogni volta che il venerdì santo coin- Longino. tanti reliquie della Passione di Ge- 
notte dolorosa: si re. 
| ae = P EET nel ” cide con il 25 marzo), Roma (a i LA CROCE è indubbiamente la sù; è da tener presente che mentre 
3 agd a Basilica di S. Antonio S. Croce in Gerusalemme e a San iL TITOLO DELLA CROCE — più preziosa tra tutte le reliquie | dobbiamo a quelle autentiche gran- 
E gaa Pietro), Pisa, Bordeaux, Bruxelles, Gesù Nazzareno Re dei Giudei — della Passione. Era fatta, proba- de devozione e rispetto, dobbiamo 
| LA COLONNA DELLA FLAGEL- -f Autun, Tolosa, ecc. Le spine con- è conservato nella Basilica di Santa bilmente, di legno di pino (genere stare attenti a evitare l'eccesso di 
$ LAZIONE si conserva nella Basi- servate a Roma, Andria e altrove Croce in Gerusalemme a Roma. « pinus », famiglia delle conifere) accogliere come vere molte che 
; lica romana e! penta Prassede; sono della specie vegetale, e pro- I CHIODI DELLA CROCE furono e misurava forse metri 4 0 41⁄2. non possono essere appoggiate a 
è alta 70 centimetri con un dia- |  babiimente ricavate dal biancospino probabilmente quattro, c'è chi so Trovata da S. Elena, madre di Co- documenti storici seri. 
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INTERPRETI: 


ADDIO SOGNI DI 


SCHERMI] 
ROMANI§ 


aL BIGAMO (italiano) 


Vittorio De Sica, Mar- 
cello Mastroianni, Franca Valeri, 
Giovanna Ralli, Memmo Carote- 
nuto - REGIA: Luciano Emmer 


Questa volta il bigamo è inno- 
cente, ma nessuno ci crede. Anzi av- 
viene che il bigamo stesso ammetta 
di esserlo per godere della libertà 
provvisoria. L’equivoco nasce da una 
omonimia che la pretesa prima mo- 
glie non rièscea risolvere, in quanto 
omonimo marito l’ha abbandonata 
subito dopo le nozze e non lo ricorda 
neppure. Complicata da un avvocato 
azzeccagarbugli, aiutata da un com- 
pagno di carcere del «bigamo », la 
situazione si scioglie alla fine con il 


trionfo dell’innocenza e dell’amore. 


dei due sposi. Brillante e divertente, 


-nel caratteristico: ambiente romano 


illustrato con freschezza, bene inter- 
pretato, il film. pud trovare una cor- 
diale accoglienza presso gli adulii in 
sala pubblica. 

> 


GLORIA (italiano) 


INTERPRETI: Irene Galter, Ettore 


Manni, Beniamino Maggio - Re 


GIA: Giuseppe Vari 


Una bambina, Mirella, è qui vitti- 
ma delle perfide trame ordinte da un 
uomo che ambisce per sé la donna 
che stia padre, un grande composi- 
tore, sta per sposare in seconde noz- 
ze. Il crudele che cerca così di ap- 
propriarsi delle ricchezze della don- 
na, fa scomparire la piccina, in 
modo che quella sembri responsa- 
bile della sua presunta morte. Il 
promesso sposo, padre della bam- 
bina, non le perdona e, sciolta la 
promessa, parte per una lunga tour- 
née artistica onde trovar sollievo al 


‘suo dolore. Quando ritorna ha la 


rivelazione che la figliola era stata 
rapida e ceduta ad un baraccone 
dove @ stata addestrata con molti 
maltrattamenti a ballare sulla corda. 
Frattanto il crudele, ucciso il pa- 
drone di Mirella che voleva ricat- 
tarlo, fa in modo che Ilaccusa di 
quella morte ricada sul musicista. La 
bimba, che è stata testimone della 
violenza, rischia a sua volta di essere 
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TV e Sport; dopo i primi inevitabili contrasti, ora sono divenuti alleati, in America come in Italia e dovunque. 


-Nei_itatiani ci apprestiamo a seguire in TV le fasi della Milano-San Remo, ed anche gli americani ae. sui 


— uno dei es sport preferiti: il base-ball. 


uccisa, ma si salva all'inġeguimënto 
. del truce grazie alla sua abilità di 


equilibrista, mentre il . persecutore 
paga con la morte il fio delle sue 
çolpe. It musicista ritrova infine la 
sua figliola e il suo amore che, nel 
frattempo, aveva acconsentito al 


. matrimonio con il crudele che l'ave- 


va abbindolata per i suoi fini. Tutto 
è bene quel che finisce bene. Così 
in questo genere di fumetto senza 


pretesa alcuna ma abbastanza de- 7 


coroso come realizzazione tecnica. 
Per adulti. 
MARGHERITA DELLA NOTTE 
cese) 


(fran- 


INTERPRETI: Michèle Mor gan, Yves 


Montand, Jean François Calvé - 
REGI: Claude Autant Lara 

E’ il solito mito mefistofelico che. 
si ripete in un discendente di Faust, 
riluttante a rinnovare il patto infa- 
me fino al momento in cui la bellezza 
di Margherita lo fa cedere al demo- 
nio. Ma la moderna Margherita che 
si innamora di Faust vuol salvarlo 
quando il patto scade, offrendo la 
sua anima per il riscatto dell’altra. 
i demonio ne è commosso tanto che 
strappa il patto. Ma forse è troppo 


Un cane ha dato l'allarme salvando una famiglia del Middlesex da una 


fuga di gas. La bestiolina è morta e il padroncino, l’undicenne Rodney 

Drackett-Case, è stato ricoverato all’ospedale. Tornato a scuola, egli 

ha trovato un cucciolo, regalo dei suoi compagni lupetti di un « reparto » 
sorto presso una parrocchia cattolica. 


tardi. Margherita muore lasciandoci 


nel dubbio della sua salvezza.. Mal- 


grado i protagonisti di valore e la 
firma del regista, il film non è di alto 
livello psicologico e artistico, anche 
se una certa suggestione lo pervade. 


Diremmo che è uno di quei film ai 


quali chiediamo invano un perché. 
Per adulti con riserva. 

LA FINE DELL'AVVENTURA (inglese) 
INTERPRETI: Deborah Kerr - REGIA: 

Edward Dmytryk 

Graham Greene, che è l'autore del 
romanzo (The end of the Affair) è 
stato tradotto per lo schermo con 
devota verità anche se con minore 
intensità. D'altronde il profondo, 
misterioso mondo psicologico dello 
scrittore con i suoi complessi pro- 
blemi spirituali non è facilmente 
traducibile con i mezzi cinematogra- 
fici che accollano all’estetica la sin- 
tesi introspettiva. 
` In questo film il problema è quello 
della Fede che affiora nello spirito 
tormentato di una donna fedifraga 
e atea, spinta a fare un voto a Dio 
in cui non crede come offerta per 
la vita del suo amante, in pericolo 
per un bombardamento. Egli è salvo 
ed ella si trova in tin dilemma che 
la consuma. Aveva rinunciato per 
un voto a quell’amore, per un voto 
a un Dio sconosciuto; che cosa la 
lega allora a quel voto? Ma la sua 
coscienza si dibatte nell’oscuro tra- 
vaglio dell anima che intravede una 
luce, quella della Fede. La parola 
della Chiesa, cui si accosta, pone 
alla sua coscienza la soluzione del 
dilemma: se non crede il voto è 
sciolto; non cosi se ella crede, La 
donna sa allora che il voto non lo 
può sciogliere più; la Fede la per- 
vade, e la prepara serenamente alla 
morte cui l'intimo dramma Ilha por- 
tata. Un’elevata interpretazione del- 
la protagonista, una regia sensibile 
ed incisiva, fanno di questo film un 
interessante spettacolo per adulti. 

CLI IMPLACABILI (americano) m 
INTERPRETI: Clark Gable - Jane Rus- 

sel, Robert Ryan, Cameron Mit- 

chell - REGIA: Raoul Walsh 

Se in questo western il cast degli 
attori è notevole e la regia spetta- 
colare e sicura, non meno importan- 
te è l'imponenza della mandria bo- 
vina che ne costituisce il motivo 
spettacolare e il filo conduttore. La 
mandria deve percorrere un immen- 
so e pericoloso tragitto dal Texas al 
Montana subito depo la guerra di 
secessione, guidata da due fratelli 
sudisti fuorilegge a cui era stata 
affidata dal proprietario che in un 


primo tempo avevano rapinato. Stra- 
da facendo una ragazza entra nella 


carovana e nella vita dei due fratelli 


per poi finire, dopo lè avventure più 
disparate che possano apparire in 
un western, moglie del fratello mag- 
giore. 

Il film, condotto con dialogo. bril- 


lante e umoresco, può essere ancora 


accettato dagli adulti già saturi di 
western. 
IL KENTUCKIANO (americano) 
INTERPRETI: Burt Lancaster - REGIA: 

Burt Lancaster 

Imperizia di Burt Lancaster, che 
ha prodotto, diretto e interpretato 
questo altro western con propositi 
oltremodo impegnativi e risultati 
inadeguati all’impegno. Tuttavia il 
migliore dei tre Lancaster è l'attore 
che impersona in modo preponde- 
rante il cacciatore che col suo figliolo 
parte dal natio Kentucky per rag- 
giungere il Texas perseguitato dal- 
odio di una famiglia nemica, dallo 
amore di due ragazze, una serva e 
una maestrina che se lo contendono, 
Galla miseria, dai contrattempi, e 
chi più ne ha più ne metta. Tutto 
finisce con l’accomodarsi. Il Kentu- 
cikano -sposa la servetta. eroica che 
ha contribuito a salvargli la pelle. 
Il film è visibile — adulti, con 
riserva. 


ATHENA E LE SETTE SORELLE (ame- 
ricano) 

INTERPRETI; Jane Powell, Debbie 
Reynolds, Virginia Gibson, Nancy 
Hiigas, Dolores Starr, Jane Fi- 
scher, Cecile Rogers, Edmund Pur- 
dom, Vie Damone, Louis Calhern, 
Evelyn Varden, Lynda Christian, 
Ray Collins, Howard Wendell - 
Recia: Richard Thorpe 
La colpa è tutta di papa Mulvain, 

ex campione di solievamento pesi e 
cultore di mitologia greca, che ha 
messo alle sue sette figlie nomi di 
dee, allevandole con i cibi dell’olim- 
po che tanto tornano di moda con 
la dieta moderna: latte e melassa. 
Educate alla danza all’aperto e alla 
educazione fisica, le fanciulle sono 
tuttavia accessibili ai comuni mor- 
tali del secolo, tra cui un certo avvo- 
cato che aspira nientedimeno che ad 
Athena. Il matrimonio si fara, dicono 
gli astri interrogati dalla classicheg- 
giante nonna spartana, ed infatti si 
farà se le moderne dee innamorate 
rinunceranno al latte cagliato e alla 
melassa per le mortali uova al pro- 
sciutto. Il che avviene con franca 
soddisfazione degli adulti ammessi 
al divertimento. - 


A. ATTILI 


NOTIZIE 
MINIME 


La produzione spagnola è di 
50-60 films l'anno dei quali 5 
a colori. La Spagna conta circa 
4.500 sale cinematografiche e il 
prezzo dei biglietti è relativa- 
mente basso variando da 12 a 
25 pesetas (180 - 375 lire circa) 
per le prime visioni, e 8 - 10 
pesetas nelle altre sale. Si im- 
pórtano in Spagna 400 films 
stranieri dei quali 100-120 nord- 
americani. 

kd 


Eisenhower è intervenuto, per 
la prima volta dopo la sua 
malattia, ad uno spettacolo ci- 
nematografico . accompagnato 
dai suoi familiari, in occasio- 
ne della prima del film « Ric- 
cardo III» di Laurence Olivier 
che ha ricevuto personalmente 
il Presidente degli Stati Uniti. 


Una zattera tipo « Kon-Tiki» 
che con cinque ardimentosi a 
bordo, tra cui una donna, aveva 
tentato la traversata del Paci- 
fico dal Perù alla Polinesia, ha 
dovuto interrompere il viaggio 
trovando salvezza su una na- 
ve, Il film girato dai naufraghi 
a boreo della zattera è stato 


salvato e si vedrà quanto pr 


ma sugli schermi. 


La grande utilità del Cinema- 
scope è stata sottolineata dal 
regista Robert Webb che ha fi- 
nito di girare « La soglia dello 

una drammatica vi- 
sugli esperimenti del 
volo interplanetario. Webb ha 
infatti dichiarate che questo 
genere di film non si sarebbe 
potuto girare senza l'ausilio de- 
gli schermi giganti in quanto 
«il modo in cui s'avventano 
nell'aria le nuovissime ” navi 
dello spazio” è così spaventoso 
che con ! vecchi schermi non 
sarebbe stato possibile avere 
cielo sufficiente a seguirne, sia 
pure per un Attimo, il saet- 
tare ». | 


Durante la gala dei Festival 


: di San Remo, alcuni cantanti 


hanno rimproverato ai produt- 
tori cinematografici di farli 
cantare troppo nei films. D’ac- 
cordo. Ma in caso contrario ¢o- 
me si giustificherebbe la loro 
presenza? 

e 


I figli degli attori americani 
Robert Mitchum e Jonny Weiss- 
muller — quest'ultimo il più 
celebre dei Tarzan — sembra 
abbiano rubato un'automobile. 
La polizia di Santa Monica li 
ha fermati e rilasciati in at- 
tesa di farli interrogare da un 
tribunale di minorenni, Infatti 
i ragazzi sono tutti e due al 
di sotto dei sedici anni. Pro- 
babilmente i genitori, impegna- 
tissimi ad interpretare un film 
dopo l'altro, non avevano tro- 
vato il tempo di dotare i loro 
ragazzi di questo ‘azzo indi- 
spensabile a rompe il collo. 
Non sappiamo se sia stato il 
figlio di « Tarzan» ad applica- 
re la «legge della jungia ». 


It film « Riccardo HI » verrà 
diffuso dalla televisione ame- 
ricana poche ore prima della 
proiezione nelle sale cinema- 
tografiche degli Stati Uniti. La 
riuscita dell’esperimento po- 
trebbe indurre i produttori ci- 
nematografici a servirsi della 
TV per il lancio dei films di 
particolare rilievo. 


il ritorno della Quaresima porta 


istintivamente l'animo ad una contem- 
plazione del Cristo nel dramma della 
sua Passione. 

La devozione al Signore sofferente 
domina su qualunque altra e la figura 
del Crocifisso s'impone come tema alla 
meditazione. 

E’ pertanto naturale, seguendo que- 
sto impulso, risalire col pensiero a 
tutto ciò che richiama questa partico- 
lare devozione e sfogliare i « Laudari » 
che fanno testo su questo spirito di 
religiosità. Cosi mi è capitato tra le 
mani un laudario degli Uffizianti di 
Bova, in Calabria. Sono questi gli 
aggregati della Confraternita di San 
Leone che da una compagnia originaria 
di Disciplinati hanno ereditato alcuni 
« Offizii » particolari. 

Gli Uffizianti di Bova si tramandano 
da padre in figlio il diritto di parteci- 
pazione alla confraternita: insieme alla 
regola essi lasciano ai loro eredi gli 
Uffizii in un latino un po’ sui generis, 
che per lungo tempo non trovarono 
altra stampa all'infuori della loro me- 
moria. Di generazione in generazione, 
dunque, tale trattato è stato traman- 
dato oralmente, finché lo studioso Luigi 
Borrello con la sua raccolta non ne ha 
reso partecipi anche noi. 

Gii Uffizianti di Bova offiziano in una 


diversi, 


così come la ritroviamo in 


processione verso ił Calvario (collina 
sormontata da tre croci) rappresentan- 
do con simboli («rationi »), la Passione 
di Cristo e cantando ancora « laudes 
divinas ac incondita carmina ». Essi, 
poi, recitano gli offizi di notte, a mat- 
tutino e a tardo vespro: tra questi 
merita particolare menzione quello 
intitolato « L’Ubbidienti ». In esso no- 
tiamo una concezione molto umana 
della personalita del Cristo Dio. L’Ub- 
bidienti è il Figlio di Dio nella sua 
completa remissione alla volonta del 
Padre suo, E’ questo un genere di 
lirica meditativo: è una contempla- 
zione del Cristo, del suo corpo mace- 
rato dalle piaghe dolorose della Pas- 
sione. Le parole sono semplici, non 
hanno alcuna pretesa di lirismo: sem- 
bra quasi di sentire la Madre che 
davanti alla Crocifissione dice al Figlio 
ciò che essa soffre con lui e cerca di 
confortarlo con l'affermazione della sua 
partecipazione al dolore, 

invero nessun indizio c'è nella can- 


zone sulla persona che parla al Croci- 
fisso: in ciò è del tutto anónima, sen- 
tiamo però continuo il richiamo alla 
nostra responsabilità nella passione 
deli'’'Ubbidienti. 

Ogni strofa è, nei primi versi, :una 
vera e propria rassegna delle sofferen- 
ze, messe ancor più in rilievo dall’esser 
di continue sottolineata la delicatezza 
delle sue membra: la conclusione è 
sempre di riferimento a se stessi come 
monito a meditare sul proprio operato. 
Così per undici strofe si contempla 
«lu capu gloriosu, li biundi fili d’oru, 
la bianca e bella fronte, occhi benigni 
e santi, l’oricchi chi ascultaru li divoti 
orazioni, lo nazu assai gentile, la bucca 
ch' dorau tanta nobile dottrina, la bar- 
ba ben composta, la gula chi portau 
uns grandissima catina, li belli e santi 
mani.. », 

Ed ecco con quale delicatezza s’ini- 
zia taie contemplazione: 

« Lu to capu gloriosu 

fu di spini curunatu 


Lu to visu graziusu 
fu di sangu abbagnatu 
Pe lu nostru gran peccatu 
Tu moristi supra la cruci 
O lucente e chiara luci 
Quanti patisti turmenti. 
La to gula chi portau : 
una grandissima catina 
e tu Figliu di Maria 
di spini porti la curona 
e facisti gran laguna 
Di lu toi preziusu sangu. 
Occhi miei pregati e ciangiti 
cacciati lagrimi currenti », 
Questo in sintesi il contenuto di tale 
laude: non dice troppo, ma non poco; 
esprime però il sincero rammarico del- 
l'anima dolente con tanta finezza di 
sentimento da preparare i cuori al 
dolore ‘lel venerdì santo ed all 'esultan- 
za della Resurrezione. 
* 


* 


Ma la religiosità della laude si dif- 
fonde e perpetua e rinnova nelle me- 
desime circostanze se pure in ambienti 


questa orazione al Crocifisso di Belice 
di cui si segna autore tale Petru Do- 
mini. 
In essa assistiamo alle pene sofferte 
dalla Vergine ai piedi del santo legno. 
Maria « sutta lu lignu di fa cruci» le 
dice: 

a Cruci comu a mi Figghiu t’abbrazzasti 
Cruci ca tu li sa’ li me lamenti; 
Come tu sula, cruci triunfasti 
Compagna di sta Matri assai dulenti 
ntra li to vrazza tu ti lu pigghiasti 
Cruci comu po essiri cuntenti », 

'E’ tratto questo, di una psicologia 
delicata e profonda: la Madonna ras- 
segnata non si risente contro la Croce 
che dà sofferenza al Figlio suo, piutto- 
sto ne è gelosa poiché essa ha il privi- 
legio di potergli dare l'estremo ab- 
braccio. 

Questa raffigurazione di Maria quasi 
avvinghiata al legno della croce ha 
tutta la sequenza e lo spirito di uno 
« Stabat » Jacoponico. 

Se ben diverso ne @ lo stile, uguali 
ne sono però il cuore e tutta l’umanita 
che la pervadono, 

Cosi si ritrova ai piedi del Crocifisso 
il nostro popolo quando nel ricorrere 
della Quaresima assolve al suo senso 
di responsabilita contemplando ed ado- 
rando chi per lui ha dato una vita. 
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Re mansueto alle offese, Re 
docile agli insulti, Re mite, Re 
casto, la sua legge si compone... 
di una sola parola; Amore. La 
sua guerra conosce una sola 
tragedia... compiuta di ün solo 
atto: Carità. (Piero Bargellini) 


‘ODORE DI CRISTO E’ NELL’ARIA: 
IL SUO SANGUE PROFUMA D'AMORE 
MA UN GRIDO UNANIME SVEGLIA LE 
CAMPANE: EGLI HA VINTO LA 

MORTE! 
AMICI, ESULTATE CON ME! 


Ho pensato che nella Settimana Santa, 
fra i giorni del lutto e quelli della gioia 
śuprema, vi avrei dato anche una grande 
seddisfazione facendovi conoscere, seb- 
bene in piccola parte, quel che mi scri- 
vono i poveri da voi beneficati e i bene- 
fattori: espressioni che ho sempre taciu- 
to per istintivo pudore, Perché non è 
giusto che esulti io solo. lo non sono 
che un oscuro strumento della divina 
Provvidenza che si serve di voi, ed è 
giusto che a questa esultanza voi pren- 
ciate parte come i più meritevoli di 
riconoscenza di benedizioni di preghie- 
re. Non a me, ma a voi queste lettére 
sono indirizzate: vi servano anche di 
incitamento. 

r D 


QUATTRO INNOCENTI SALVATE ` 
Napoli, 2 febbraio 1956 
« Apparuit benignitas et... ». 


Se non sbaglio è cosi che nel Natale 


ta Liturgia facendosi eco della Sacra 
Scrittura annunzia la venuta di Gesù. 
Bel nome, dunque, il tuo, o Benigno. 

In seguito alla tua comunicazione la 
povera vedova Pomelli con le 4 piccoline 
si è vista avvolta nel caldo dell'Amore 
di Cristo e tante mani le hanno dato 
soccorso, sicché le sue pene sono state 


lenite. Non è una gioia questa per te? 


-Le bimbe ora saranno sistemate in 


- Istituti di buone Suore, e proprio ora ho 


benedetta la pli: piccolina che andava 
in Orfanotrofio. La mamma mi ha detto 
anche della generosa offerta che tu le 
hai inviata e che è giunta proprio prov- 
videnziale in un momento che ci voleva 


á medico e la medicina per un improv- 


viso insorgere di bronchite ad una delle 
bimbe. 

Ti devo dire pure che hai salvato 4 
bimbe dai protestanti perché — non la 
povera mamma — ma altri che non mi 
è lecito dire e che abusavano della di- 
sperazione, l'avrebbero spinta a tanto. 

Ho scritto ai buoni che sono stati vicini 
al dolore della Pomelli per ringraziarli. 

A te grazie e benedizioni. E se sotto 
il tuo nome si nasconde un Sacerdote di 
Cristo, io mi inginocchio e ti chiedo la 
benedizione. 

Umilissimo e obbligatissimo tuo servo 

' Sac. VINCENZO CUOMO 

UNA DONNA EROICA... ANONIMA 

Nei settembre del ’53 conobbi per caso 
« L.’Osservatore della Domenica »: lo feci 
passare perché sono avida di letture 
buone, e vedo l'« Appuntamento della 
Carita » Q@elle richieste angosciose mi 
straziarono l'anima. Da quel momento 
non ebbi più pace... Poi incominciai a 
spedire pacchi a famiglie povere e a 
carcerati e tutti questi poverini mi ri- 
spondono che mi baciano la mano, e i 
loro bambini saltano di gioia nel vedere 
le belle magliette e i bei calzoncini, | 
piu fra i carcerati non chiedono che una 
parola di conforto, che li aiuti a soppor- 
tare le loro sofferenze.: Non vedo Vora 
che arrivi la domenica per leggere lo 
Appuntamento e piangere di pieta. 

Eppure ho 63 anni e sono 32 che sono 
malata. Ma nella mia infermita, SOLA, 
ho le mani ancora libere e da seduta 
posso guadagnarmi il pane; così, facen- 
do economia su tutto, risparmio qualcosa 
da mandare a famiglie numerose in 
miseria e ai poveri carcerati abbando- 
nati da tutti. 

Leggo tutto quel che scrive sull’Appun- 
tamento. Ha proprio ragione. | ricchi non 
vogliono ascoltare il grido di chi soffre... 
hanno paura, forse, che gli tocchi il 
cuore. 

Sento che è ammalato. Guarisca pre- 
sto e guarisca bene... Oh, potessi aiutar- 
lo! Ma perché il Signore non mi da un 
po’ di salute e i mezzi per soccorrere 
tanti sventurati? Le sue parole, Benigno, 
mi vanno in fondo al cuore e mi fanno 
un gran bene. Dio lo benedica e lo faccia 
vivere a lungo. 

A. F. (MILANO) 
IL DIRETTORE SPIRITUALE 
DEL SEMINARIO DI CHIETI 

.». Tutte le somme arrivate sono state 
versate all’economo per le necessità de- 
gli otto seminaristi poveri. Ringraziano 
tanto e pregano. 

Caro Benigno, il mio lavoro è tra la 
innocenza (i seminaristi) e la cosiddetta 
delinguenza (i carcerati). Taluni non 
hanno nemmeno un francobollo per scri- 
vere. Si ricordi qualche volta di loro. 

Don ANTONIO GRAZIANI 

UN VECCHIO PARROCO 
Massa S. Lucia (Messina), 31-1-'56. 
„Come descriverti la gratitudine dei 
poveri da te beneficati? Questa gratitu- 
dine e queste benedizioni vadano anche 
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Appuntamento 


alle anime buone e generose, che ti 
danno ia possibilita di svolgere questo 
tuo apostolato di bene a favore di tanti 
infelici. 

Caro Benigno, sono 37 anni che mi 
trovo in questa povera e piccola parroc- 
chia rurale: circa 650 abitanti (una cin- 
quantina sono partiti per l'Australia) e 


„conosco uno per uno i miei parrocchiani 
mio cuore 
soffre... perché anch’io sono in miseria. 


e le loro condizioni. Ed il 
li supplemento congruo che ci da il 
Governo @ cosi meschino che si stenta 
a vivere. Nella scorsa estate, poi, mia 
sorella è caduta e si è rotta un braccio 
ed è stata ricoverata all’Ospedale Pie- 
monte dì Messina. Ora non so come farò 
a pagare. 
Sac. LETTERIO AMATO 
Parroco di Massa S, Lucia 
(Messina) 


UNA VOCE CHE NON GRIDA 
NEL DESERTO? 
Genova, 9 ottobre 1955 

»..Quanto dolore senti nel tuo cuore per 


tenti infelici! So che sei stanco e malan- 


dato in salute. Ma continua, non solo per 
quelli che attendono fiduciosi, ma anche 
per noi. Guai se non sentissimo più la 
tua invocazione. Credi, non è una voce 
che grida nel deserto- perché molti la 
ascoltano ancora. lo non sono buona: mi 
sento tale solo quando aiuto un mio 
simile per amore di Gesù. Mi sono fatta 
donatrice di sangue a immagine di Gesù 
per donare non solo la salute def corpo, 
ma molto di più per la salute dell'anima, 
supremo dono di Dio... 
GEMMA PIOMBO 
Campoligure (Genova) 
UNA PREGHIERA PER... VOI 
DI UN DETENUTO 
...f0 non so come esprimermi per lei 
e per il Santo Padre che le permette di 
reggere le sorti di tanta Carita. Posso 
soltanto confessarle che fa male al cuore 
non saper dire cid che di bello si vor- 
rebbe esprimere a testimonianza della 
propria eterna riconoscenza verso coloro 
che ci hanno teso la mano nel momento 
più difficile della nostra vita. 


Per lei che, illuminato da Dio, volle 
raccogliere il mio S.O.S. aiutandomi in 


questa tragica ora in cui sono in giuoco 


l'integrità del mio nome, la mia sana 
giovinezza, la mia vita: il trionfo del 
bene sul male, del giusto sull’ingiusto, 


della verità sulla menzogna: per lei mi 


permetto di rivolgere a Dio questa sem- 
plice preghiera che la Fede mi detta: 
Dall’Altare io ti chiamo, o Signore. 

E Tu ascoita la mia voce, o Signore. 
Nulla chiedo per me, o Signore. 

Ma Tu porgi il tuo orecchio s 
alla voce della mia preghiera. 

Fa’, o Signore, ch’Egli non perda 

mai la speranza. 

Fa’, o Signore, ch'egli, sorretto da Te, 
trionfi nel suo diritto che Tu conosci. 
Fa’, o Signore, ch’Egli ci voglia sempre 


[più .bene. 


Benedicilo, o Signore. 
Ci benedici, o Signore! 
FRANCO SPERNAZZATI 
dall’Ospedaletto 
dello Stabilimento Penale 
di PROCIDA (Napoli) 5 
Ebbene, non vi sembra, amici, che s’é 
accesa nel nostro cuore una luce nuova? 
che la nostra Pasqua sia benedetta da 
tante anime ispirate dal vostro fraterno 
intervento? 
BENIGNO 


(A Sinistra): La Domenica delle Palme, dopo aver partecipato alla liturgia della Santa ; 
uscito con la figliuola portando il ramoscello di ulivo — simbolo di pace — per le vie di Lugano, dove si 


ficiali 


LA CROCE ROSSA SOVIE- 
TICA sta preparando il rimpa- 
trio di altri 9.100 tedeschi tut- 
tora trattenuti in Russia. 


© A CERIGNOLA il consiglie- 
re comunale del PSI Domenico 
Patruno si è dimesso dalla ca- 
rica dichiarando che l’ammini- 
strazione socialcomunista ha 
sempre perseguitato con ingiu- 
sti provvedimenti i dipendenti 
comunali di idee democratiche. 


@ SIA IL FOREIGN OFFICE 
che il, Dipartimento di Stato 
hanno fatto sapere di essere in 
possesso di notizie sicure, se- 
condo le quali elevati contin- 
genti di ufficiali e soldati egi- 


ziani seguono corsi di addestra- 


mento in nazioni d’oltre cor- 
tina e precisamente in Polonia, 
sotto la guida di istruttor? se- 
vietici. 

©- IL PRIMO MINISTRO gior- 
dano, Samir Rifai,. e l'amba- 
sciatore britannico Charles Du- 
ke hanno raggiunto un accor- 
do affinchè il numero degli uf- 
britannici in- servizio 
presso la Legione Araba «sia 
mantenuto a quel livello ne- 
cessario a conservare le- posi- 
zioni tecniche e di. addestra- 


mento attuali e a tutelare la 


efficienza della Legione Araba». 
© WALTER ULBRICHT, pri- 
mo segretario del partito co- 
munista della Germania orien- 
tałe, ha: dichiarato che il suo 
partitó è pronto a intrapren- 
dere negoziati con i social’sti, 
che egli nel passato aveva fre- 
quentemente accusato. Ha- poi 


ammesso che il primo piano 


quinguennale nella Germania 
orientale non ha raggiunto gli 
obiettivi che si riprometteva 


S$pecie per Vindustria pesante. 


@ IL MINISTRO DELLA DI- 


_FESA sudanese ha rivelato che 
i. Sudan sta prendendo in con- 


siderazione offerte di armi per- 
venutegli da parte della Ce- 
coslovacchia, Gran Breta 


Francia e persino dall'Italia. 


@ IL 30 APRILE si avrà la 
seduta inaugurale del Parla- 
mento somalo, dove la comu- 
nità italiana è rappresentata 
dallľindustriale Francesco Boe- 


ro, dal dirigente d'azienda Vin- 


cenzo Calzia, dall’agricoltore 
Camillo Jorio e dall’avv. Carlo 
Quaglia. Il gruppo parlamen- 
tare più numeroso è quello dei 
« giovani somali», i quali, con- 


trariámente ad errate informa- 


zioni, nutrono sentimenti di 
amicizia verso l'Italia. 


@ IL PRIMO PRESIDENTE 


‘del Governo provvisorio argen- 


tino, generale Eduardo Lonar- 
di, è morto in una clinica di 
Buenos Aires per una conge- 
stione polmonare. Il suo nome 
rimarrà legato alla rivoluzione 
che ha portato alla caduta del- 
la dittatura peronista. Aveva 
60 anni. 


@ IL PAKISTAN è- diventato 


ufficialmente una Repubblica 
indipendente. L'esatta denomi- 
nazione di questo paese, che 
ha 80 milioni di abitanti, sara 
« Repubblica Islamica del Pa- 
kistan >». 


@ I TECNICI dell’Amministra- 
zione Provinciale hanno fatto 
saltare l’argine del Rio Valma- 
rana per fronteggiare l’irrom- 
pente frana che dalle pendici 
della Paganella scende verso 
l'abitato di Zambana e permet- 
tere il deflusso del materiale 
verso la parte vecchia del pae- 


iin 


DISCORSETTO PASQUA 


(Ad un improvvisato liturgista che in un capan- 
nello di persone discuteva, senza saperne nulla, 
ła riforma liturgica della Settimana Santa). 


Caro signore che con tono enfatico 

sbraitava in un gruppo di persone 

pretendendo di far (molto a- sproposito) 

il difensore della Religione, Sr 

deve scusarmi se ho provato a chiederle 

perché non corre a prendere visione 

del vero testo, prima di dir male : 

della risorta liturgia pasquale. Fs 


Risorta anch’essa: ho scelto questo termine 
perché altamente significativo. 

Lei non lo sa che chi si assunse il compito 

Qel rimaneggiamento decisivo | 

non ebbe né l’intento*né. l’incarico 

di limitarsi a prendere l’abbrivo 

e tagliare per dritto e per traverso. 

Lo stile della Chiesa è ben diverso. 


Si volle invece riveder le origini ‘ 
per ispirarsi al primitivo rito ce 
sfrondandone il prolisso ed il superfluo = 
dai punti dove v'era appesantito, 
per mantenere un’aderenza pratica 
-col mondo odierno e togliere un attrito 
d’orario che finora si inseriva 
tra lavoro’ e preghiera collettiva. 
A suo parere, l’Alleluja liturgico 
è normale soltanto la mattina! 
Cosi non la pensavano gli Apostoli 
nonché la tradizione genuina. 
I Sepolcri, graditi al nostro popolo, 
sono un’usanza che cadrà in rovina? 
Stimoleranno invece il nostro zelo 
se messi in sincronia con il Vangelo. 


Ultima botta (e questo voglio- dirglielo: 

è sciocca o in malafede questa frase) 

« Pensare! Adesso, con le nuove regole, 

non si benediranno piu le case... ». 

Viceversa, la norma inderogabile 

è che, per dare una piu larga base 
. di parrocchialita, sia ripartito 

in più comodi giorni questo rito. 

Infine, si è degnato di concludere : 

« Ah! la Fede è in ribasso anche nel clero! ». 
E allora, senta. O lei è un finto ingenuo 
-0 per cultura resta al rango zero, 
perché le basta valutare un attimo 

la riforma con animo sincero 

per veder che l’autentica intenzione: 

è l'incremento della Religione. 


Í 

l 

| | 
Ma non voglio azzardare brutte ipotesi. | 
Le chiedo solo: « Lei, è un buon cristiano 
veramente cattolico apostolico : l 
e — mi permette aggiungere — romano? 


3 


E allora, segua il rito i giorni prossimi 
possibilmente col libretto in mano. 

` AWuscita, vedrà, caro signore, 

che « BUONA PASQUA! » le uscirà dal cuore! 


Una forte carica di tritolo è 
stata posta sotto l’argine sini- 
stro ed è stata fatta esplodere | 
a distanza. Squadre di operai 
lavorano per innalzare un nuo- 
vo argine di difesa che impe- 
disca alla frana di raggiunge- 
re la parte nuova del paese. 


se, gia da tempo abbandonata. | 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nei 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT) SACRI 
j Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


TATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


SCUOLA E £0RRISO 


E’ uscita ta IV Edizione del libro 
che fa proprio per voi... o per i 
vostra ragazzi che studiano: A. 
DISTEFANO, Ricreazioni di Latino 
« per tutti quelli che sbadigliano 
sulle pagine della sintassi ». 


Si legge come un romanzo e fa 
digerire il meglio (o il più duro) 
della sintassi latina, da videor al 
discorso indiretto. Se non lo ha il 
vostro libraio e lo volete subito e 


Messa, Adenauer è 


trova per un breve riposo. — (A destra): I due audaci alpinisti Maggioni e Cazzaniga, reduci dalla cima ree es ear Bg oe sling be 
del Cervino, dopo una settimana di ricerche sono stati avvistati penzolanti nel vuoto, non lontano dalla 'O.V.E - Seminario - Catania 


capanna Solvay. Due spedizioni si scno prodigate nella vana speranza di trovare ancora in vita gli scalatori. 
Anche il pilota dei ghiacciai, lo svizzero Geiger, ha scorto le vittime. 


(c.c.p. 16-6837). 
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Con un secco 3 a 0 l'Atalanta di Bergamo ha sconfitto il Napoli sul campo del Vomero. E’ stato un colpo 

troppo duro per gli sportivi napoletani. II Comandante Lauro ha multato i giocatori per scarso rendimento, 

e ha fatto bloccare le loro auto relegandoli poi tutti in un romitaggio. II che dimostra come anche i diri- 

genti avvertano la necessità di regolare la vita morale dei giocatori. E se riducessero i loro ingaggi e i 
loro stipendi, non sarebbe un buon espediente?... 


ibito dopo l’arrivo della recente 
Milano-Sanremo, vinta come è 
noto dal belga De Eruyne, il 
grande campione del passato 
ed ora Commissario Tecnico 
dei professionisti italiani Al- 
fredo Binda ha avuto occasione di 
dichiarare: « Quando sono io a for- 
mare le squadre per i ” mondiali” 
mi accusano di lasciare fuori questo 
o quello. Ma nella Milano-Sanremo 
io non c’entravo: tutti potevano 
prendervi parte ed il risultato é sta- 
tc quello che abbiamo potuto consta- 


tare. Se ci prendiamo una batosta 


dietro l’altra si dovra pure convenire 
che il problema è di carattere gene- 
rale e che non sono le mie decisioni 
a menomare la portata ed il valore 
del ciclismo italiano. La conclusione 
è sempre quella: per andare forte e 
vincere ci vogliono i garretti! ». 
Questo giudizio così duro sulla si- 
tuazione del ciclismo italiano è stato 
confermato da altri tecnici ed osser- 
vatori. Il direttore del quotidiano 
sportivo bolognese «Stadio» ha scrit- 
to: «Impressiona piuttosto il fatto 
che in una corsa del genere siano 
ancora gli anziani a difendere più o 
meno decorosamente il prestigio del 
nostro ciclismo. E’ un anziano — 
Magni — che se avesse tenuto fede 
al proponimento førmulato quest’an- 
no non avrebbe più dovuto correre, 
e sono anziani — se non proprio di 
anni almeno di carriera — Piazza, 
Baroni, Padovan, Albani, tutti cioè i 
nostri atleti che sono finiti tra i pri- 


mi dieci a Sanremo. I giovani — fat- 


ta eccezione per Boni — hanno com- 
pletamente deluso; e l'assenza di Mo- 
ser non è sufficiente attenuante per- 
chè, nella migliore delle ipotesi, una 
rondinella non avrebbe fatto prima- 
vera ». 

Ed un acuto competente quale è 
Ennio Mantella, annotava sul « Cor- 


II traguardo di Reggio Calabria è stato varcato da un anziano: Giuseppe 
Minardi detto « Pipazza ». Monti che va cercando una buona messa 
a punto dal parrucchiere, non ha resistito alla cadenza vivacissima dei 


compagni di fuga. Quando si sveglieranno i « giovani » dal torpore?... 


riere dello Sport » di Roma: « E pro- 
prio perché mai notammo un capo- 
volgimento di situazione operato dai 
nostri giovani; e proprio perchè i no- 
stri giovani più noti — sul finire, 
quando si tirano le somme — lascia- 
rono più aperto agli avversari il cam- 
po, per questo crediamo che il nostro 
ciclismo abbia subìto una grossa 
sconfitta. Non tanto per il risultato 
in sè (che è già importantissimo, 
non illudiamoci) quanto per ciò che 
abbiamo più sopra annotato. Ritira- 
tosi. Bartali, in convalescenza Coppi 
(ma ormai anch’egli sulla via del tra- 
monto), ben trentaseienne Magni, il 
nostro ciclismo è quello più sopra 
presentato. O cambia sistema di cor- 
sa (senza esagerare) o si avvierà ver- 
so la crisi ». 

Ma forse il fatto più grave è stato 
quello che, ancor prima della classi- 
ca corsa ciclistica, era diffusa una 
strana sensazione di inferiorità dei 
nostri corridori di fronte agli stra- 
nieri. Fin da alcuni giorni prima del- 
la festa di S. Giuseppe — che ormal 
da molti anni é dal ciclismo interna- 
zionale dedicata alla Milano-Sanre- 
mo — si andava parlando di una 
ineluttabile vittoria degli ospiti d’ol- 
tralpe, specialmente belgi; non si 
credeva possibile l'affermazione di un 
nostro campioncino, sia pure a for- 
mato ridotto. Ed uno che su un gior- 
nale sportivo torinese va seguendo 
da più di trenta anni lo sport italia- 
no sottolineava come in questi ultimi 
anni la fierezza dei nostri corridori 
ciclisti si fosse andata sempre più 
appannando, e con essa la dignità 
professionale; come si fosse sempre 
più fatta strada negli animi quell’in- 
differenza che una volta era incon- 
cepibile; come ormai fosse diventato 
di moda quell’andazzo di considerare 
ogni corsa in funzione della successi- 
va, e di eonsiderarla quale garą di 


allenamento non appena le difficolta 
si facevano aspre e gli avversari di- 
ventavano difficili. 

Insomma, si può dire che ci sia 
unanimità di giudizi sul fatto che il 
ciclismo italiano non abbia più cam- 
pioni, che la serie stupenda dei Gi- 
rardengo, Belloni, Binda, Guerra, 
Eartali, Coppi, Magni e di altre no- 
tevoli figure di contorno, dominatori 
incontrastati su tutte le strade di 
Italia e del mondo, si sia ormai in- 
terrotta, non trovandosi più — nem- 
meno finora nell’autentica promessa 
Moser — quella decisione nella corsa, 
quella strenua volontà di lottare e di 
vincere, quelle doti morali di sacrifi- 
cio e di rinuncia che contribuiscono 
in modo decisivo a formare un gran- 
de campione dello sport. 

E’ vero che da una simile crisi del 
ciclismo giovanile non si salva che 
una sola fra le grandi Nazioni cicli- 
stiche del passato, e cioè il Belgio. 
Anche la Francia, la Svizzera, l’Olan- 
da e la Spagna lamentano carenza 
di giovani di valore. Ma da noi si ve- 
rifica un fatto davvero incomprensi- 
bile, e cioè che — fin quando si re- 
sta- sul terreno dilettantistico — i 
rostri ragazzi non trovano avversari. 
Basti pensare alla lunga serie ed al- 
le affermazioni collettive nei campio- 
nati del mondo degli ultimi anni ed 
in altre gare internazionali. Vicever- 
sa, appena si compie il passaggio ai 
professionisti, tutte le speranze sva- 
niscono, ed i campioni dilettanti di 
ieri si trasformano in mediocrissime 
ed apatiche mezze figure. 

Questa decadenza viene general- 
mente spiegata con un diffuso senso 
di infiacchimento seguito alla inten- 
sa motorizzazione che si va attuan- 
do in Italia. Fino a prima della guer- 
ra, la bicicletta rappresentava il mez- 
zo di locomozione più diffuso in Ita- ` 
lia. Si era arrivati al punto che non 


~ 


La guerra tra gli universitari romani e quelli napoletani continua. 

Dopo il furto di uno scimmiottino-mascotte fatto dai napoletani, i fieri 

figli della lupa si sono portati a Napoli per rapire il capo della goliardia 

partenopea. Di notte tempo è stato portato a Roma e rinchiuso in una 

gabbia con un cartello di natura non rigorosamente scientifica. Quale 
, sara la vendetta dei vulcanici napoletani? 


c’era operaio e non c’era contadino 
che non l’avesse. Andare al lavoro 
con la bicicletta era cosa comune, 
cosi come assai diffuso era lo spetta- 
colo di lunghi cortei di ciclisti che 


andavano e venivano dagli opifici. 


C’era chi percorreva decine e deci- 
ne di chilometri al giorno in bici- 
cletta per recarsi al lavoro e quindi 
inconsciamente si allenava. Andava 
ogni giorno più forte, faceva gare 
scherzose con -gli amici che pedala- 
vano sulla stessa strada, nasceva la 
emulazione e dall’emulazione il cam- 
pione. Così è stato, per esempio, per 
Girardengo. 

Non solo, ma allora per coloro che 
diventavano professionisti si apriva- 
no possibilità di guadagni certamen- 
te superiori a quelli del semplice ope- 
raio o- del contadino, e perciò molti 
vi si dedicavano con enorme passio- 
ne e con grande spirito di sacrificio. 
Oggi solo i grandi campioni, coloro 
che emergono in modo decisivo, pos- 
sono aspirare al benessere e talvolta 
alla ricchezza. Ma per la maggior 
parte dei corridori professionisti l'in- 
gaggio in una squadra ciclistica è 
una mèta non facile e spesso non 
remunerativa. Un operaio specializ- 
zato sta molto meglio economica- 
mente e non deve affrontare le fati- 
che veramente dure dell’allenamento 
e delle corse sotto qualunque tempo. 


Gli effetti dei grandi progressi in 
campo economico, civile e sociale del 
nostro Paese in questi ultimi dieci 
anni si stanno mostrando appunto 
nel ciclismo. Oggi le motorette do- 
minano sovrane e si preferisce il la- 
yoro meglio retribuito dell’officina a 


quello incerto dello sport. Qualcosa 


di simile si preannuncia anche nel 
caicio, come dimostra il fatto che in 
una città altamente industrializzata 
quale Torino gli spettatori alle par- 
tite della Juventus e del Torino si 
vanno sempre più rarefacendo. Quan- 
do la Juventus gioca nel suo campo 
non vanno piu di tre o quattromila 
persone. 


Si dirà che nei Paesi stranieri pur 
essi progrediti — e forse piu dell’Ita- 
lis — ıl ciclismo continua ad appas- 
sionare e (ripetiamo il caso del Bel- 
gio) i campioni emergono. Possiamo 
però aggiungere che ciò avviene per 
particolari situazioni di geografie e 
dì clima. A differenza della penisola 
italiana, nell’Europa occidentale ab- 
bondano le pianure e perciò fa anco- 
ra piacere adoperare la bicicletta per 
lavoro. Da noi, invece, fatta eccezio- 
ne per la pianura padano-veneta, non 
ci sono che colline e montagne e per- 
ciò, chi non ha potuto comperarsi la 
rnotoretta; ha motorizzato la biciclet- 
ta. Inoltre, il clima sempre un po’ 
freddo di alcuni Paesi dell’Europa 
nord-occidentale consiglia (quando 
non si ha l'automobile) un turismo 
piuttosto movimentato, e dato che le 
strade sono piane, vien logico farlo 
in bicicletta. | 


Dette tutte queste cose, l’obiettivita 
vuole che si aggiunga il parere an- 


che di altri osservatori, e cioé che 
non bisogna preoccuparsi se. eter 
zio della stagione i corridori itali 
non possono affermarsi. Essi predill- 
gono le corse estive ed autunnali © 
perciò adattano a questi traguardi la 
lorò preparazione. 


Anche qui le cose vanno in modo 


Giverso che nel passato. Un tempo 


cerano poche corse, le più importati- 
ti; e quindi ogni corridore ciclista 
aveva la possibilità di impegnarsi in 
cenuna di esse, fatta eccezione per 
i Giri d’Italia o i Giri di Francia che 
nessuno mai disputava nello stesso 
anno. 


Oggi, si può dire che non passi set- 
timana senza una gara o un circui- 
to. Una volta la stagione si apriva 
con la Milano-Sanremo. Oggi, prima 
della Sanremo vi sono due o tre cor- 
se in Salita in Francia, la Sassari- 
Cagliari e la Parigi-Nizza a tappe. 
Nella Settimana Santa il calendario 
registra il Giro della Calabria, quello 
della Campania e un’altra corsa di 
rilievo all’estero. 


Poichè gli ingaggi sono bassi ed i 
premi pure, i corridori non rifiutano 
nessuna gara, ma lo fanno così, tan- 
to per correre, con la speranza di un 
qualche imprevisto guadagno. Essi 
condizionano la loro preparazione sq. 
lo ad un determinato periodo (quel- 
lo estivo oppure quello settembrino 
e si impegnano solo nelle gare 
guel periodo. Nelle rimanenti fanno 
atto di presenza. ; 


Perciò, dicono gli osservatori di 
cui s’é fatto cenno più sopra, aspet- 
tiamo prima di giudiċare i giovani 
ciclisti italani. Aspettiamo che vens 
ga la grande stagione, quella dei Gi- 
ri e quella del campionato del mor 
do, che è la stagione generalmente 


‘da essi preferita. Aspettiamo pure, 


anche se poi in agosto ci si dira ch 
invece i giovani ciclisti italiani 
preparano con maggior volontà: per 
il Giro di Lombardia, che è autunng 
ie, come dimostra il fatto che nel do 
poguerra solo una volta, nel 1951, @ 
riuscito a vincerlo uno straniero. 


ANTONINO FUGARDI 


STATUE IN LEGNO 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, 
Altari, Confessionali, Arredamento 
per Chiese 


GIOVANNI STUFLESSER 


Scultore 
- ARTE SACRA 


ORTISEI 58 (BOLZANO) 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


In vendita nelle Farmacie 
Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 


Laboratorio BOXASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N., 72588 
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i - mo altro: ricordiamo soltanto che 
£ i poco più di un mese fa un altro 
ț pugile, il dilettante scozzese Willie § 
A $ Mostay, di 19 anni, è morto dopo 
| essere stato messo fuiori combatti- 
mento dallinglese John Spence. | 
FANGIO E CASTELLOTTI Vogliamo rilevare, infine, che alla 
al volante di una Ferrari» | televisione le trasmissioni» di incon- 
P 3500 cme. hanno vinto la se- tri di pugilato sono piuttosto fre- | a IL CAROSELLO DEL TEMPO » 
E conda prova del campionato quenti e notevolmente ampie, con di Filippo Petroselli (La Prora » 
E del mondo per vetture sport, la conseguenza che uno spettacolo Milano - L. 300) è, secondo me, il 
F dopo una vivace lotta con la di violenza — non è possibile defi- primo alto e duraturo monumento 
E squadra della Casa inglese « Ja- nirlo altrimenti — vien ‘portato fin del « Tempo» nella sua veste cli- 
22 guar», capeggiata da Haw- nell’interno delle famiglie. E’ vero matica, nella sua intima vita di 
E thorn, vincitrice, sia pure di- che è sempre possibile interrompere vicissitudine atmosferica, nel suo 
3 E scussa, dell'edizione dell'anno la visione aprendo il circuito del « corso e ricordo » stagionale, quale 
l passato. : televisore, ma non di rado la visione appare fin dai millenni, ogni mese 
E Alla gara — la 12 Ore di degli incontri viene inserita nel tele- § agli occhi, al cuore, al fisico in- 
fo Sebring, in Florida — erano giornale insieme agli altri avveni- somma, delluomo e ai sensi delle 
AS iscritti ben 60 equipaggi di 14 menti sportivi e questo particolare piante e degli animali. Impeccabile | 
eae diverse Case, costituiti dai mi- : rende meno facilmente realizzabile nella scelta dei vocaboli — e, quin- 
Ta gliori piloti d'Europa e delle Yoperazione. Non sarebbe il caso di di, fraseologia intonata, limpida, 
A ie due Americhe. Il risultato, ol- lasciare ai soli «aficionados» la scorrevole —, dal tono fra il pacato 
Be tre a confermare il valore di possibilità di seguire — pagando re- e il solenne, il « Carosello del Tem- 
he Fangio © del suo compagno golarmente il biglietto d'ingresso al- § PO» manca però di un legame 
B vre Castellotti, nonchè le qual'tà Je arene — questo sport discusso intimo fra la Natura e l'Uomo: 
superiori delia: e Ferrari», che per lo meno, da molti, tanto discus- troppo è concesso all’oggettivo a 
E si è assicurata anche il secon- so da dar luogo perfino a interpel- scapito del soggettivo: solo a No- 
do posto in classifica, con la lanze nei Parlamenti dei vari Paesi a 
E coppia Musso-Schell, mostra la ultimo, in ordine di tempo quello sotto questo. punto di vista critico; 
fondatezza del giudizio espres- del Su ti h ecco perché « Novembre» e « Di- 
Cooper, il quale ha _affermato motte di il boi impareggiabili capolavori in questo 
ché se venisse organizzata una p oton- Genére descrittivo. 
sfida « Febbraio» è visto sotto luce 
w una pa e piloti europei e aek- í- ETT troppo benigna: lo scrittore condi- ' 
A l'America Latina dall'altra, vide la sensazione dantesca: anche 
non v'è dubbio che vincerebbe- Dante faceva iniziare la primavera 
pues ro i secondi. verso la fine di febbraio: ma da 
Bree Roma al Brennero, generalmente, 
es MINARDI HA COMINCIATO febbraio è inclamente. 
or BENE anche quest'anno il « Novembre » e « Dicembre » sono 
Campionato italiano su strada Sant! Tatli sentire, come ben 
by categoria professionisti, vin- poche cose, che non si dimentica- 
R cendo in volata la prima pro- no; appunto, ripeto, perché ivi 
Bas va, il Giro della provincia di circola !’afflato soggettivo e ogget- 
E. Reggio Calabria. Il corridore tivo fusi insieme. II lettore sente 
A romagnolo, però, ha avuto ini- in quella descrizione parte della 
Boo zi brillanti anche negli altri anima sua: e vi piange di com- ) 
es campionati di questi anni, poi mozione: la morte in « Novembre » | 
Bs ha regolarmente ceduto dinnan- è ritratta e fatta sentire non at- 
Eo zi agli anziani Bartali e Ma- traverso la sensazione della distru- 
T gni. Gli auguriamo che la di- zione e dell’annullamento, ma at- 
Eoo savventura non si ripeta anche traverso una visione serenatrice, 
Be quest’anno, tanto più che Mi- quale deriva dalia convinzione cri- 
E nardi se è indubbiamente gio- stiana della fugacità del tempo e 
ha vane, non è proprio giovanis- della vita: la rassegnazione è rad- 
ie oes ww simo. Giovani e giovanissimi, dolcita da un émpito descrittivo, r 
A | comunque, sono andati forti in quale ben di rado è fatto sentire. 
Calabria, come dimostra la Tale impressione sale anche dalla 
x. classifica — che vede ai primi lettura di « Dicembre», dove la 
u posti Minardi, Maule, Zanibo- : ' vita è sollevata sulle ali della fede. 
E ni, Baffi e Nencini ecce: — e Due «assi» del ciclismo internazionale: Louison Bobet, vincitore degli Infine quello che maggiormente 
$ come ha dimostrato tutto lo ultimi 3 Giri di Francia e Stans Ockers attuale campione del mondo. sorprende in « Carosello del tempo » 
EOR svolgimento della gara nella i è il fatto che non ci si potrebbe 
SEA quale i giovani appunto hanno ; persuadere che questo libro — fatto 
saputo farsi onore. | $- di impressiomi giovanili (la terra 
E Per la seconda prova del AS sorride solo ar giovani!), musicato 
2 Campionato — il Giro del Ve- ; ' | sul tasto delia verginale meraviglia 
ig we neto — bisognerà aspettare un | degli incanti della terra e del cielo 
& bel pezzo, cioè fino al primo lu- : sia stato. scritto da un uomo 
. % glio, ma da oggi ad allora ci La dolorosa vicenda del pugile che sottolinea con manifestazioni... sulla sessantina o al di lå della 
=. sara tempo e modo di farsi una sudafricano Hubert Essakov, il qua- sfavorevoli tutto quanto possa ren- prima sessantina (ignoro la vita di 
fs idea sulla piega che prenderà le è deceduto, senza aver ripreso dere l'incontro meno aspro e serrato. Petroselli, ma leggo in frontespizio 
yos i. la lotta per la conquista del conescenza, tre giorni dopo essere Per legge naturale e per precetto la data della. sua prima” opera: 
a i massimo titolo italiano che da stato messo fuori combattimento da divino — dichiara Yarticolista “+ 1910): lo scrittore è figlio dell’crte: 
T | diversi anni continua a essere Willie Towell, conferisce, purtroppo, ognuno è tenuto a conservare integro larte ha di questi benefici: strappa 
= i infeudato dagli anziani. un tono d'attualità al dibattito che il proprio corpo, perciò sono proibiti Puomo — per un istante — alle 
i da alcuni numeri si svolge sulla ri- l’omicidio, ferimenti, le intemperie della vita e lo pone — 
a & . vista ecclesiastica Palestra del Clero percosse e tutto quello, in una pa- FE ô allani 
= QUATTROCENTO MILIONI e al quale hanno partecipato il ge- rola, che può recare nocumento 
DI RUBLI, pari a circa 64 mi- suita padre Boschi, il domenicano alla salute. Dal che — conclude il 
- liardi di lire italiane, sono sta- padre Robotti-e il prof. Scremin. dott. Angelini — si deduce l'illeicità 
ae ti stanziati quest'anno dalla L’Essakov, che aveva 21 anni, era del pugilato in quanto tende alla di queste pagine trasparenti, che 
Unione Sovietica per lo sport, al suo quattordicesimo incontro da menomazione, almeno, del proprio e o: 
Lo ha dichiarato a Melbourne professionista e alla sua prima e, dell’altrui corpo con lesioni dipen- 
T E il Vice Presidente del Comitato t he ultima scon- denti dalla lotta. Tra i beni naturali ee A ae A Sa 
russo Mikhail Pesiiak sventuratamente, anche — dalia vita e dalle effimere gioie 
= g paoe j s fitta: colpito da Towell con un destro a noi affidati da Dio, la vita corpo- terrene per salire alle verità grandi 
il quale, nel rilevare Ventita alla mascella, aveva riportato una rale occupa il primo posto, essendo p 
: & ie dello stanziamento, ha fatto emorragia cerebrale e nonostante un il fondamento e la condizione di “UG ottimi giocatori cella Fioren- 
f sussultare i giornalisti austra- pronto intervento operatorio, è mor- tutti gli altri beni. tina: il mai «vecchio» Rosetta e TI 
= g liani presenti alla dichiarazio- to, come s'è detto, senza riprendere Per conto nostro, non aggiungia- il giovane interno Gratton. ree n ; 
A = ne. La sorpresa, del resto, era conoscenza a Johannesburg Giacinto Pagnani, BENEDIZIONE 
= più che giustificata, non solo numero dalla PASQUALE - Editore Gastaldi - 
per la rispettabilità della som- Milano - Romanzo in 16° - L. 700. 
ma, ma sopratutto per il fatto á “Gi R- E’ un patetico racconto, intessuto 
che Australia — la quale ospi- one . pe sul contrasto religione-comunismo. 
= ta quest’anno le Olimpiadi — Episodio centrale: la Benedizione 
ha deliberato per lo sport uno delle case negata aì più noti comu- 
e l (pari a circa 8 miliardi e mez- ne ei fe yer dg e la morte, e Co- conclude con il sacrificio dei due 
PS 4 z® di lire italiane), che servo- munque sesioms con -Conseguenze maggiori protagonisti: il Parroco e 
no sia per i nuovi impianti Spesso gravi. : -H Capo-cellula. | contrasti delle idee 
-e ( milioni di sterline), che per Il dott. Angelini ha messo in ri- sono attenuati, forse un po’ troppo, 
-B le spese amministrative (1 mi- lievo che anche gli sport del motore daila sensibilità umana nell’uno e 
E F lione). sono pericolosi, ma in questi il peri- dall'amore per la giustizia: dell’al- 
e | E’ vero’ che anche dallo stan- colo puo essere allontanato o dimiz tro, Un «Don Camillo» a - finale 
= g ziamento sovietico bisogna de- nuito con opportuni accorgimenti. drammatico. Il libro non mancherà 
H trarre una somma notevole de- Nel pugilato, viceversa, parlare di di avere successo. Ci dispiace che 
| _Stinata alla costruzione di un moderazione nei colpi, di avvertenza la brevità dello spazio non ci con- 
E f nuovo stadio capace di 100.090 a non far «troppo male » e un con- sente di dire di più. Comunque, nel i 
E J spettatori, ma è indubbio che trosenso, anche perché cè di mezzo complesso, . ottimo lavoro, anche t 
a $ -i- dilettanti russi che partecipe- Ponore, l'ambizione, il guadagno. Da per ig stile chiaro e conciso e il fine ; 
i Tanno ale Olimpiadi di Mel- §- altra parte, pur ammettendo per as- umorismo da cui è venato tutto il 
¢ bourne. non avranno preoccu- surdo che i combattenti fossero in- 


pazioni per -la loro prepara- 
zione... 


tenzionati a moderarsi nei colpi, c’é 
il pubblico urlante che prende, si 
può dire, parte attiva all'incontro e 


racconto. 


P. Mariano Cordovani O. P.: COR- 

SO UNIVERSITARIO DI TEO- 

LOGIA CATTOLICA . Vol, l, 

Pag. 588: «ll Rivelatore» - 

Vol. Il, Pag. 576: « If Salvatore » 

- Vol. HI, Pag, 638: « Ii Santifi- 

catore » . Messaggerie Cattoliche, 

Milano, via Rovello 19 . Ciascun 

volume, rilegato in piena tela, 

titoli in oro: 1500 C.C.P: 

n., 3-31452. 

La vitalità di questa grande tri- 
logia è insita nella stretta sua ade- 
renza alle necessità insopprimibili 
delia vita dell'anima, e alta virtù, 
pertinente ad ogni sua pagina, di 
un vedere sempre moderno, pul- 
sante di attualità. Doti, queste, 
sgorganti dalla profonda conoscen- 
za che l'Autore, ricordato sempfe 


mare. Un russo dell'equipaggio, che parla correntemente l'inglese, è 


sia pratica. 
stato inviato a terra ad esporre la situazione per organizzare i soccorsi. 


ba con devoto affettuoso culto di rico- 
i noscente gratitudine, aveva del 
3 mordo üniversitario, della moderna 
7 - cultura e delle risultanze tristissi- l 
5 me dalla esclusione della Scienza 
4 della Rivelazione di Dio dalle uni- | 
4 versità. Presentata ora in una di- 
stinta veste editoriale, l'opera, nel- 
meditata grandezza della sua 
$ | partizione, torna a presentare cer- l 
: I drammi del mare: la nave russa « Krymov » sorpresa dalla tempesta, Cosi lo «scooter» Jell’aria va sempre piu perfezionandcsi. ta nuova tezze e fondamenta per una valida 
4a ancorata presso le coste scozzesi non è più in grado di riprendere il edizione dovuta a Messerschmidt ha una sagoma elegante oltre ad avere formazione spirituale, sia teoretica 


ottimi requisiti tecnici. Velocità massima 183 km. orari. Pesa 640 kg. Per 
le sue caratteristiche l'apparecchio potrà essere usato in moite occasioni. 
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L’OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 1° 


APRILE 1956 


La «fine» dello stalinismo seguita a far 
correre fiumi d'inchiostro. Generalmente pre- 
vale, nei commentatori, la diffidenza sul 
< nuovo corso» che Mosca annuncia. Le 
«< basi» comuniste, sopratutto nei Paesi de- 
mocratici, sembrano disorientate e le acro- 
bazie cui si abbandonano i dignitari più 
qualificati — da Togliatti a Thorez, da: Ul- 
bricht a Duclos — non riescono ancora a 
convincere i « militanti > per i quali, fino a 
ieri, Stalin rappresentò il gran Capo ideale 
del proletariato, Puomo di acciaio che, anche 
da morto, indicava infallibilmente agli op- 
pressi la via della < liberazione >. 

Ora si ha la certezza morale che la « liqui- 
dazione» del mito avrebbe dovuto avvenire 
secondo due pesi e due misure: in modo più 
risoluto nelľUnione dei Sovieti, cautamente 
altrove e, soprattutto, nei Paesi democratici 
del’Occidente. L'affermazione è consentita 
da due circostanze di fatto ormai di pubbli- 
co dominio. E son queste: 1) Prima che da 
Mosca trapelasse qualcosa della dura requi- 
sitoria di Krusciov contro il defunto ditta- 
tore, in Italia il deputato Togliatti reduce 
dal congresso di Mosca, aveva già illustrato 
al comitato centrale del suo partito i risul- 
tati del XX- congresso (14 marzo). Egli ave- 
va anche parlato degli errori commessi da 
Stalin «in tutta buona fede»: in altre pa- 
role non aveva messo il dittatore al bando 
del comunismo ma si era limitato a « ridi- 
mensionarne » la « grandezza» secondo una 
più- « giusta» e pacata prospettiva della 
storia del bolscevismo. 2) A Mosca, invece, 
St procedeva — e si procede — ad un vero 


e proprio processo post-mortem in cui Vim- 


putato, contumace per ragioni inderogabilis 
veniva condannato al massimo della pena. 
La requisitoria segreta di Krusciov non è 
` ancora. conosciuta e, a quanto si dice, resterà 
«segreta 3; ma le indiscrezioni che se ne 
Sono lasciate trapelare, non autorizzano Una 
conclusione diversa. 


Lo scrive lo stesso Nenni nel confermare“ 
Vunita dazione del suo partito col comi- ' 
nismo e con la piena approvazione preventi» 


va dei dignitari delle « Botteghe oscure >: 
«Il culto della personalità si è trasformato 
in demolizione, senza il necessario appro- 
fondimento storico.. . In cid il congresso è 
stato alquanto Sspiccio... >. . 

ve dunque una patente diversita di at- 
teggiamenti nell’Unione dei Sovieti: si usa 
la maniera radicale e forte: nei Paesi demo- 
cratici si segue — o si è tentato di segui- 
re — un metodo pit « equanime >, più con- 


forme, come dice il candido (?) Nenni, alla — 


« storia >». Il contrasto é troppo stridente per- 
ché possa sfuygire; ma come si spiega? 
Nella vita di relazione e, soprattutto, in 
politica, non si prendono risoluzioni gravi 
quando si sa che sono impopolari. Il marxi- 


sino leninismo, poi, attribuisce a questa- con- 


stderazione di senso comune un rigore scien- 
tifico: non separarsi mai dalla « base». | 

«Si deve dunque concludere che Stalin e 
stalinismo erano odiati da chi li aveva subiti 
per ventanni; erano invece ammirati da chi 
non li conosceva: vale a dire dai comunisti 
dei Paesi liberi e, 


Togliatti e compagni al culto della « per 
sonalita ». 

‘Se Krusciov condanna senza remissione il 
grande infallibile cape di ieri, cid vuol dire 
che la maggioranza dei russi, membri del 
partito o senza partito, ha dovuto subire 
uña tirannide odiosa unita alla più squallida 
miseria. 

E se qualcuno non volesse creder a noi 


Non si è ancora saputo sé il Mausoleo di Lenin e Stalin eretto nella piazza di Mosca, debba ‘ess 
torna ad essere il « padre della patria sovietica » dopo aver esercitato le funzioni del nonno. | 


dia ascolto almeno a Togliatti. Costretto, 
quasi, a parlare davanti ai deputati comuni- 
sti, egli avrebbe detto: «... Noi non ci sa- 
remmo regolati come si sono regolati i com- 
pagni sovietici. Tanto io che Thorez abbia- 
mo fatto notare a Krusciov che si sarebbe 
potuto scegliere un altro modo per infor- 
mare il PCUS. Ma ci è stato risposto che 


i sovietici avevano bisogno di questo choc. 


per iniziare il nuovo corso... 

Lo stalinismo aveva dunque un effetto de- 
primente e la prospettiva che sia passato 
per non pit tornare è stimolatrice. 


Si deve concludere, percid, che quando le 
guide responsabili del comunismo glorifica- 
vano Stalin, magnificavano Ja benignita di 
Stalin, la felice condizione dei russi sotto la 


paterna e lungimirante guida di. Stalin, la 


prosperità creata da Stalin, mentivano mi- 
seramente, 


Coloro che per una decina d’anni si sono 
lasciati raggirare dovrebbero chiedere conto 
delVinganno e regolarsi per Vavvenire. 


Il 

Non è vero, infatti, che Stalin sia qual- 
cosa di estraneo al comunismo: il 14 marzo, 
nel «ridimensionare » il dittatore davanti 
al comitato centrale del PCI, il deputato 
Togliatti gli attribuiva «errori» che in 
realtà non eran suoi ma di Lenin. Fu Lenin 
a porre le basi della dittatura del partito e 
nel partito. Anche Stalin, -morto il « padre 
della rivoluzione », fece i primi passi in una 
direzione « collegiale >: egli, il pratico, in- 
sieme ai «teorici» della vecchia guardia 
Zinovief e Kamenef. Dal 1922 al 1925 que- 
sta «troika >, o tiro a tre, governò la Rus- 
cia: essa proponeva e la direzione del par- 


in particolare, da quelli 
italiani, educati amorosamente dal deputato 


I lupi, che durante il « fla- 
gello» del febbraio scorso 
la neve il freddo e la fame 


cacciarono dalle tane e dai 


boschi e condussero fino nel- 


< Fabitato — appena fuori del- 


le ultime case del paese — 
costringendo pastori e colo- 
ni 2 fronteggiarli a mano ar- 


` mata perchè si contentasse- 


ro, almeno,- del bestiame e 


: non -facessero strage di cri- 


stiani, come in.Grecia, do- 
ve sbranarono anche dei 
fanciulli innocenti, hanno 
non soltanto ispirato descri- 
zioni suggestive e pezzi di 


-colore di particolare rilievo 


ai cronisti ed agli inviati 
speciali, ma hanno anche 
offerto a commentatori e po- 
litici facile ed efficace spun- 
to a: considerazioni le più 
svariate, dalle più ovvie al- 
le più peregrine. 

Troppo si pres:avano, la 
fame e la ferocia da un la- 
to e la paura e linnocenza 
dall’altro, a far delle ana- 
logie e a stabilir -dei con- 
fronti perchè ci si lascias- 
se sfuggire la propizia--occa- 
-sione di parlare di altri lu- 
pi e di altri agnelli, di fa- 
me che «caccia il lupo dal 
bosco», come dice un anti- 
co proverbio, e di paura 
che sa sołtanto fuggire o 
che, se si decide a difen- 
‘dersi, ha-troppo buon gioco 
facendolo col mitra di die- 
tro alle feritoie di una for- 


tezza inespugnabile. 


Ma chħh'’ssà mai perchè a 
nessuno — trattándosi di 
lupi, e affamati per giunta 
— è venuto in mente San 
Francesco d’Assisi il quale, 
o'tre tutto, avrebbe offerto 
ai virtuosi della penna e 
del «pezzo di colore» uno 


B FATTI E COMMENT) 


— 


rito dal cuore, la bestia in- 


spunto 

Già, perchè anche il Se- 
rafico d’Assisi ebbe, ai suoi 
tempi, a che fare coi lupi o 
più esattamente con un lu- 
po solo, il che non guasta 
perchè un lupo, per di più 
affamato, è... più che suffi- 
ciente per un uomo il qua- 
le lo affronti come io af- 
frontò lui, cioè senza mo- 


‘strargli nemmen la lama di 


un temperino., 

Era dai giorni, lontani nei 
millenni, de} Paradiso Ter- 
restre e delle mitiche età 
delloro che l'uomo non par- 
lava più agli animali e non 
ne era compreso; al lupo di 
Gubbio, invece, Francesco 
parlò e, quel che più conta, 
si fece intendere imponen- 
dogti, nel nome di Cristo, 
di non far male nè a lui nè 
a persona; ma a conferire 
con lui era andato tenendo 
in mano il Crocifisso — ar- 
ma che non uccide ma che 
vince lo stesso e di più — 
e rivolgendogli la parola 
aveva cominc’ato col chia- 
marlo fratello! 

`“ Fratello lupo — aveva 
detto Francesco alla belva 
che aveva le fauci aperte 
e gli occhi iniettati di san- 
gue — io so che tu fai mol- 
ti danni in queste parti e 
molti malefici guastando e 
uccidendo le creature di 
Dio... uccidendo e divorando 
non solo le bestie ma an- 
che i cristiani, per cui sei 
degno delie forche come la- 
dro e omicida pessimo... ». 

Eran parols chiare e se- 
vere, di recisa condanna; e 
tuttavia, forse in virtù di 
quel. «fratello» pronunzia- 
to conle labbra ma sugge- 


vece di ribellarsi si era scol- 
pata, a suo modo, mugo- 
lando dolcemente come un 
cane mansueto e volendo 
dire, con quel mugolio, che 
il male che aveva fatto lo 
aveva fatto non per catti- 
veria ma per fame. 

E S. Francesco lo capi, 
glie ne dette atto e stipu- 
lò con lui un patto bilate- 
rale di pacifica convivenza. 

« D'ora innanzi — disse 
— tu ti impegnerai a non 
recar più danno a nessuna 
persona umana rè ad ani- 
male rispettando ciò che 
non ti appartiene; ma la 
popolazione di Gubbio s’im- 
pegna solennemente a non 
farti, d’ora innanzi, manca- 
re mai più il necessario fin- 
chè tu viva!». 

A queste oneste parole il 
lupo non esitò a porgere la 
zampa al Santo che gliela 
stringeva ed a procedere 
tranquillo al suo fianco ver- 
so la piazza del Duomo... 

Gli abitanti erano usciti 
@ vedere; e molti piangeva- 
no; e il lupo guardava tutti 
bonariamente come se vo- 
lesse dire: 
mini cè sempre modo di 
intenderci! ». 

Infatti!... Ma per chiarir 
gli equivoci, appianare le 
divergenze e... accerciare le 
distanze, un santo solo va- 
le più di cento politicanti 
messi insieme; perchè il 
santo desidera sinceramen- 
te che i galantuomini s'in- 
tendano mentre i politican- 
ti hanno interesse a che nel 
mondo si perpetui la torre 
di Babele. 


russo, non del tutto rassegnato — vedi episodi di Tiflis — a tanta rivelazione? E come potra © 
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” fra galantuo-. 
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tito accettava. Poi nel 1925 la vecchia guar- 
dia passò all’opposizione, persuasa che fosse 
facile schiacciare V’«uomo nuovo» Stalin, 
che del resto Lenin nel suo testamento — 
ora rivangato — accusa di brutalità e di: 
slealtad: «Stalin è troppo brutale e questo 
difetto, sopportabile nelle relazioni tra di 
not comunisti, diventa intollerabile in un se- 
gretario generale... >. Lenin raccomandava 
di sostituirlo con un uomo « pit paziente, 
più leale, più educato... >. Ma Stalin si ap- 
poggid alla cosidetta «destra» del partito, 
inventò un primo complotto di Zinovief e. 
Kamenef in accordo momentaneo anche con 
Trotzki ed ottenne la maggioranza della di-. 
rezione restando segretario: da quel mo. 
mento in poi la vecchia guardia venne mes- 
sa in disparte e circondata dal sospetto; poi 
ju la volta di Trotzki: partito dalla Russia, 
com’é noto, fu ucciso nel Messico. 


- Nel 1934, prendendo a pretesto lVassassinio 
di: Kirov, Stalin potè procedere alla liqui- 
dazione di tutti quegli elementi del partito 
che non gli erano docili o che non la pensa- 
vano. con lui. E fu la dittatura personale.. 
Ma a questa situazione si arriva attraverso: 
wna direzione « collegiale > iniziale. $i 


Noi non sappiamo quel che accadrà do- 
mani nell'Unione dei Sovieti: ma sappiamo; 
due cose: innanzi tutto quel che accadde: 
in secondo luogo che il comunismo po- 
stula Vinfallibilita dei capi: una tale in fal-. 
libilita, vasta quanto sono vasti i campi della 
politica, dell’economia, della cultura ecc., 
non si puo esercitare collegialmente. Sotto. 
Lenin il comunismo di guerra è tirannide 
sul popolo e sul partito; è tirannide la N.E.P.: 
Con Stalin la tirannide continua e si per- 
Jeziona. Oggi la vecchia guardia SEO: 
di libertà. 


ieri; 


itl 


Ma i comunisti dicono: voi guardate la: 
condanna del culto della « personalità» e 
dimenticate Vimportantissimo nuovo « cor . 
so >. indicato dal XX congresso del POUS. 
Si tratterebbe di un corso « nazionale > se- 
condo il quale il comunismo, in ogni nazio- 
ne, dovrebbe seguire la «via» più adatta 
politicamente e psicologicamente, per con- 
seguire nazionalmente i suoi fini. Che lo 
dicano i comunisti è perfettamente naturale - 
data Vattitudine alla menzogna di cui s’é' 
gia detto; che lo dica il deputato Pietro“ 
Nenni può » capirsi; egli è legato a fil doppio 


al comunismo e sta dimostrando di non vo- : 
lersi svincolare per nessuna ragione; altra: 


parte se dovesse dare una definizione del 
socialismo diversa da quella di Stalin si tro- 
verebbe in grave imbarazzo. 


Ma il fatto è che questo «corso» nuovo ' 
è «nuovo» per chi vuol crederci e per quelli 
che hanno dimenticato Vultimo congresso 
dell Internazionale comunista che, nel 1935, 


-œ dittatura staliniana iniziata, non prescri- . 


veva niente di diverso. 

La sola differenza è questa: i «vie na- 
zionali » segnate nel ’35, la tattica dei fronti 
popolari, la conquista dal basso dei sinda- 
cati, delle associazioni di « massa», e così 
via venivano. allora segnate, almeno. nomi- 
nalmente da uwassemblea dei capi ricono- 
sciuti di tutti i partiti comunisti. Era una 
decisione, almeno apparentemente, collegia- 
le, Oggi, invece, la « via nazionale > viene 
indicata ai partiti comunisti dal XX con- 
gresso del partito comunista sovietico.. 


Come premessa di autonomia dazione la 
circostanza è significante. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


ere considerato in condominio o debba essere restituite tutto e solo a Lenin, il quale 
« nostalgici » infatti temono che i gia intimi, devoti cullaboratori di Stalin, nascon- 
dano la salma di colui che essi servirono fedelmente in vita e poi, dopo la morte, con coerente coraggio riana aaa, E verso quale nuovo idolo sarà dirottato il paziente popolo 


‘.re alla propaganda di chi per trent’anni ha mentito? 
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-Lo scrittore cattolico Henri Daniel Rops è stato ricevuto all’ Accademia di 
= dove è stato eletto nel seggio già occupato dal filosofo Edouard Le Roy. Daniel. 
. Rops, fecondo scřrittere, saggista, storico, pubblicista è largamente noto anche in: 
- Malia, perchè collabora. a gicrnali e riviste cattoliche e. molte sue opere sono- 
pubblicate da editori italiani. Nella foto: L’Accademico Daniel Rops. pronuncia- it. 
discorso sotto la ‘cupola degli Immortali » elogiando il suo predecessore. 


> 


ORE! IS ALGERIA. 


Per fronteggiare la grave situazione deter minatasi in Algeria, il Governo: di- Parigi vi 
‘stä facendo affluire un grosso contingëñte di- truppe spostando, tra altro, datila- Ger- 
-mania Occidentale ove erano di stanza, due Givisicni-corazzate. tha foto mostra. lo sbarco 
dei primi, soldati francesi alia presenza del Residente. Lacoste, 


a 


Dopo essere state benedette dal Santo Pad ‘ le~ 30 « Lampade- della Fraternità » sono 
state consegnate da mamme, e vedove di guerra ai comitati locali. perchè ardano ‘nei 
cimiteri di guerra come cristiano monito di-amicizia e'dij pace nel ricordo dei Caduti. ` 
‘Mons. Baldelli ha celebrato la S. Messa sul Vittoriano dinanzi alle autorita del Governo 
-ché hanno presenziato ta commovente cerimonia delta - ‘consegna delle -« Lampade ». 


i - A Cipro, ove nel letto del Governatore si scoprono sodi ad orologeria nascoste fra 
g i materassi, la situazione è sempre molto tesa. Le Autorità britanniche, pertanto, 
hanno deciso di fare allontanare dalle zone pericolose le famiglie dei militari e dei 
eS Civili inglesi che avevano raggiunto i congiunti, evitando cosi altri attentati. 


„La soluzione già data dalla Francia alla questione del suo’ protettorato tunisino, si svi- 
juppa e si conferma. A Parigi, “nel Salone dell’Orologio al Quai d’Orsay — ove la fotò- 
grafia è stata’ scattata — il Presidente -del „Consiglio Tunisino mostra la penna con cui 
hä firmato insieme. al. Ministro degli Esterj francese, il. ‚protocollo. comune che sancisce 
rindipendenza della Tunisia nei quadra della. interdipendenza con ta Francia. 


Quaranta metri dietro al gruppo comincia il settore sovietico di Berlino. Questa gente 
ne è uscita per non tornarci sino a quando sulla Porta Brandemburgo sventolera la 
rossa bandiera comunista e, pur nel dclore della casa. sprane A 

il mondo libero cui va incontro, nel quale saranno rispettati’ i 


saluta sorridendo 
diritti delluomo. 


A. Manzoni & C. . Roma . Piazza S. Ignazio. 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suce. 
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